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PREMESSA 
La presente relazione tecnica riguarda l’Impianto di “depurazione per il trattamento di acque reflue con 

contenuti di oli, tensioattivi e di acque nere provenienti da pozzi neri e vasche a tenuta”, sito in Taranto - 

Zona Industriale, la cui proponente è la ditta ECOLOGICA S.p.A. 

Essa è stata redatta seguendo il documento delle “Linee guida” individuato dalla Regione Puglia per il 

rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) con Deliberazione di Giunta Regionale n.1388 del 

19/9/2006, pubblicata sul BURP n.126 del 4/10/2006. 

Alla presente relazione è inoltre allegata Relazione Generale e Tavola grafica I1 (Allegati 14 e 15 a firma del 

dr. geol. Giuseppe Masillo) riportanti l’analisi, il dimensionamento e la descrizione dei componenti per la 

gestione ed il trattamento delle acque meteoriche di prima pioggia e dilavamento ricadenti sulle superfici 

impermeabili esterne compreso il sistema di drenaggio disperdente. 

A completamento della citata documentazione si allega inoltre relazione geologica (Allegato 16 a firma del 

dr. Geol. Rita Amati) redatta nell’ambito della pratica depositata all’Ufficio Sismico per i calcoli strutturali 

delle vasche di trattamento acque di prima pioggia. 

Detta Relazione riporta il modello geologico del sito ed in particolare gli elementi geologici, geomorfologici, 

idrogeologici con evidenza del livello piezometrico della falda e quindi del franco di sicurezza che è di circa 

38 m.  

L’impianto in oggetto ricade nell’ambito della disciplina dell’Autorizzazione Integrata Ambientale 

(inquadrata nel D.lgs.n°59 del 18/02/2005 dal momento che la domanda di AIA fu inoltrata nel 2008) 

poiché ricade nella casistica di cui al punto 5.1 – Impianti per l’eliminazione o il recupero di rifiuti 

pericolosi con capacità di oltre 10 tonnellate al giorno, dell’Allegato 1 della D.G.R. Puglia n.1388 del 

19.9.2006, essendo dimensionato per una capacità produttiva di 50 tonnellate/giorno. (20 per chimico 

fisico + 30 per biologico). 

 

L’impianto in oggetto NON RICADE nella casistica di cui al punto 5.3 dal momento che i rifiuti non 

pericolosi trattati non superano le 50 tonnellate giorno. 

Le operazioni di smaltimento che saranno svolte nell’area dell’ECOLOGICA S.p.A., di cui all’Allegato B del 

D.lgs.152/06, saranno: 

D8 Trattamento biologico che dia origine a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei 

procedimenti elencati nei punti da D1 a D12 

D9 Trattamento fisico-chimico che dia origine a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei 

procedimenti elencati nei punti da D1 a D12 

D15 Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14. 

 

Per la precisione, infine, la Domanda di Rilascio di AIA riporta la dicitura ”IMPIANTO DI DEPURAZIONE PER 

IL TRATTAMENTO DI ACQUE REFLUE CON CONTENUTI DI OLI, TENSIOATTIVI E DI ACQUE NERE” ma, al fine di 

conformare la dicitura alla reale attività svolta, l’impianto sarà definito come “IMPIANTO DI 

TRATTAMENTO RIFIUTI LIQUIDI SPECIALI NON PERICOLOSI E PERICOLOSI” (nel seguito definito come 

Impianto di Trattamento) 



 

IMPIANTO DI TRATTAMENTO RIFIUTI LIQUIDI SPECIALI NON PERICOLOSI E PERICOLOSI 

Documento: Allegato_1_Relazione_Tecnica_rev6 Rev.: 05 Maggio 2015 Pag.3 

 

Studio Tecnico di Ingegneria 
 

Ing. Francesco Laterza 

347.2750552 – ing.laterza@libero.it 
Ing. Giovanni Laterza 

392.0974441 – ing.laterza@tin.it 
Via Diego Peluso 105 - Taranto 

 

 

QUANTITATIVI DICHIARATI AI FINI DELLE GARANZIE 

 

OPERAZIONI TIPOLOGIA VOLUME ANNO PESO/ANNO 

D9 

6’200m3/anno 

pericolosi 4'227 m
3
/anno 4'650 t/anno 

non pericolosi 1’973 m
3
/anno 2’170 t/anno 

D8 

9’300m3/anno 

pericolosi --- --- 

non pericolosi 9’300 m
3
/anno 10’230 t/anno 

D15 

9'300 +6’200m3/anno 

pericolosi  4’650  t/anno 

non pericolosi  2’170+10’230  t/anno 

 

 

INQUADRAMENTO URBANISTICO E TERRITORIALE DELL’IMPIANTO 

 

Ubicazione del sito 

Il sito interessato dall’Impianto di trattamento è ubicato nella Zona Industriale del Comune di Taranto, alla 

via per Statte n. 7050 (cfr. Allegato 2). 

 

Coordinate Geografiche N 40° 31’ 13,11’’ E 17°13’ 21,74’’ 

 

Classificazione PRG 

Il Piano Regolatore Generale (PRG) del Comune di Taranto redatto nel 1980, include il sito in oggetto in 

zona assimilata a C1 – zona industriale così come riportato nello stralcio di PRG (cfr. Allegato 3) in quanto 

appartenente alla perimetrazione del Piano ASI (oggi SISRI), adiacente ad area destinata ad “Insediamenti 

Produttivi” dalla variante al PRG approvata con delibera di G.R. n°1036 del 2.03.90. 

Dati concessori e catastali 

L'immobile è sito in Taranto alla Via per Statte n°7048-7050, realizzato con Concessioni Edilizie di cui al: 

• Permesso di Costruire n°50/81 pratica 186  

• Permesso di Costruire n°16/82 pratica 409  

• Permesso di Costruire n°17/84 pratica 37  

• Condono edilizio 52c del 31/03/2006. 
In seguito l’immobile è stato oggetto di adeguamenti alle norme di prevenzione incendi realizzati con: 

• D.I.A. Pratica S.U.A.P. n°3245 (prot.1855 - 27 maggio 2009)  

• S.C.I.A. Pratica n°5853 (prot.89431 - 7 giugno 2011)  

• S.C.I.A. Pratica n°6075 (prot.179838 – 30 novembre 2011)  

• S.C.I.A. prot.145178 – 18 ottobre 2012. 
Allo stato attuale l’immobile è ultimato e accatastato al foglio di mappa n°175 particella n°69 subalterno 
n°3+4 Cat.C6+D7, con destinazione ad attività industriale (magazzini, opificio industriale, per rimessaggio, 
manutenzione e riparazione, di autobus e veicoli industriali). 
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Attività sottoposte a controllo dei Vigili del Fuoco 

All'interno dell’area di pertinenza dell’ECOLOGICA S.p.A. sono sottoposte a controllo dei VVF due attività 
riconosciute nel DPR.01/08/2011 n°151 ed in particolare: 

• 53.1.B � Officina per riparazione autoveicoli con superficie inferiore a 1000m2; 

• 12.2.B � Deposito di oli lubrificanti fino a 20m3. 
Per queste due attività è stata presentata apposita Segnalazione Certificata di Inizio Attività ai fini della 

Sicurezza Antincendio presso il locale Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Taranto, ed è stata 
acquisita con prot.10191 del 06/08/2013 pratica 26271/E. 
E’ importante sottolineare che quanto dichiarato e rappresentato nella SCIA di cui prima è perfettamente 

corrispondente con i grafici e le attività rappresentate nella documentazione di cui alla presente istanza 

di A.I.A. 
 
Vincoli 

Con provvedimento 089/Dir/2010/00554 il Comitato di Valutazione Impatto Ambientale della Regione 

Puglia esprimeva parere favorevole alla compatibilità dell’impianto esistente della ECOLOGICA S.p.A. (cfr. 

Allegato 11) accertando tra l’altro che l’area dell’impianto di Ecologica S.p.A.: 

• ricade in zona tipizzata “E” del PUTT laddove non è dichiarabile un significativo valore 
paesaggistico; 

• L’assenza di vincolo paesaggistico; 

• L’assenza di vincolo Decreto Galasso; 

• L’assenza di vincolo idrogeologico (R.D: 3267 del 30/12/1923); 

• L’assenza di vincoli derivanti dalla presenza di Boschi – Macchia – Biotipi – Parchi; 

• L’assenza di vincoli derivanti dalla presenza di Grotte; 

• L’assenza di vincoli e segnalazioni Architettonici – archeologici; 

• L’assenza di vincoli derivanti dalla presenza di Idrologia Superficiale; 

• L’assenza di vincoli derivanti di natura geomorfologica 

• L’assenza di vincoli derivanti da vincolo di uso civico (art.9 LR 28/01/1998); 

• L’assenza di vincolo faunistico; 

• L’assenza di vincoli dal SIC-ZPS “Area delle Gravine”; 

• L’assenza di vincoli derivanti dalla perimetrazione parco delle gravine; 

• L’assenza di vincoli derivanti da rischio idraulico ex PAI; 
Veniva tuttavia riconosciuto l’unico vincolo derivante dal fatto che l’area ricade all’interno del sito 

inquinato dichiarato di interesse nazionale ai sensi del D.M. 426/98 e D.M. del 10 gennaio 2000. 
In relazione a tale vincolo, con Verbale della Conferenza dei Servizi Istruttoria del 23 aprile 2013, il 

Ministero dell’Ambiente ha preso atto che, per le aree di competenza Ecologica S.p.A., il suolo e le acque 

di falda sono stati caratterizzati e sono risultati conformi alle C.S.C. (cfr. Allegato 11) 

 

Nel Marzo 2013, in vista della scadenza dei tre anni di validità del Parere favorevole espresso dal Comitato 

Regionale VIA e quando, in ogni caso, i lavori relativi alla corretta gestione delle acque meteoriche nonché 

la manutenzione generale di tutta l’area dell’impianto erano ormai terminate già dal dicembre 2012, 

giungeva la comunicazione del 9° Settore Ecologia della Provincia di Taranto prot.19013/P del 21/03/2013 

con la quale si rilevavano carenze documentali e si richiedeva una rielaborazione completa di tutti gli 
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elaborati di corredo della Richiesta di Autorizzazione Integrata Ambientale promossa dalla ECOLOGICA 

S.p.A. 

Si decideva dunque di inoltrare in data 14/05/2013 una richiesta di Proroga del periodo di validità della VIA. 

Avendo appurato che, a tutti gli effetti, la proroga non ha senso in quanto TUTTE le opere destinate a 

soddisfare le prescrizioni imposte dal Comitato Regionale VIA sono state ultimate entro il periodo di validità 

della stessa, si è provveduto in data 18/03/2014, a ritirare la richiesta di proroga. 

 

Riscontri pervenuti dagli Enti alla data del  

13/03/2014: PTA_2014_0015413_P_10_03_2014 e PTA_2014_0016584_P_13 03 2014 

22/05/2014: PTA_2014_0032146_P_22 05 2014 

31/12/2014: PTA_2014_0055330_P_24 09 2014 

16/04/2014: PTA_2015_0017487_P_02 04 2015 e PTA_2015_0019758_P_16 04 2015 

07/09/2015: PTA_2015_0042399_P_07_09_2015 e PTA_2015_0053203_P_02_11_2015 

ARPA PUGLIA Trasmetterà in seguito parere di competenza. 

Osservazioni espresse in CDS del 16/05/2014 

Osservazioni espresse in CDS del 16/09/2014 

Parere con osservazioni e richieste di chiarimenti e integrazioni 

Trasmissione parere ARPA e Trasmissione nota ARPA Puglia 

AUSL TA/1 DIPARTIMENTO DI 

PREVENZIONE SISP  

Parere favorevole 

Parere favorevole 

AUSL TA/1 DIPARTIMENTO DI 

PREVENZIONE SPESAL  

Parere favorevole con avviso di richiesta di sopralluogo prima 

dell’inizio dell’attività 

Riconferma parere favorevole  

Riconferma parere favorevole 

AUTORITÀ DI BACINO L’area non è interessata da vincolo PAI 

Riconferma parere favorevole 

Riconferma parere favorevole 

SOPRINTENDENZA PER I BENI 

ARCHITETTONICI E PER IL PAESAGGIO 

Intervento non sottoposto a disposizioni di tutela. 

Riconferma parere favorevole 

Riconferma parere favorevole 

Riconferma parere favorevole 

SOPRINTENDENZA PER I BENI 

ARCHEOLOGICI 

Richiede Carta geo referenziata del rischio archeologico del sito. 

Nulla osta purché ulteriori attività di scavo siano comunicate e sia 

richiesta la necessaria sorveglianza archeologica 

Riconferma parere favorevole 

REGIONE PUGLIA AREA POLITICHE 

PER L’AMBIENTE 

Nulla Osta con prescrizione che l’impianto di trattamento acque 

meteoriche sia conforme al RR n°26 del 09/12/2013 

COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI Comunicazione ECO_Q&A_05-2014 di Ecologica che fa presente 
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DEL FUOCO la SCIA del 06/08/2013 acquisita con prot.10191 dai VVF  Prende 

atto della dichiarazione di Ecologica e fa presente che se 

dovessero intervenire modifiche alla SCIA dovranno riattivarsi le 

procedure del DPR 151/2011 

Ribadisce i contenuti della nota prot.2485 del 28/02/2014 

Ribadisce i contenuti della nota prot.2485 del 28/02/2014 

Ribadisce i contenuti della nota prot.2485 del 28/02/2014 

REGIONE PUGLIA AREA POLITICHE 

PER L’AMBIENTE, LE RETI E LA 

QUALITÀ URBANA 

Richiede ulteriori notizie dal RUP provipnciale 

Parere non necessario 

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 

TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

Nulla Osta : Non si riscontrano elementi ostativi 

Non si riscontrano elementi ostativi 

REGIONE PUGLIA SERVIZIO TUTELA 

DELLE ACQUE 

Nulla Osta alla realizzazione dell’intervento. 

 

DIREZIONE PIANIFICAZIONE 

URBANISTICA – EDILITA’ – COMUNE 

DI TARANTO 

Parere di compatibilità urbanistica favorevole 

DIREZIONE AMBIENTE SALUTE E 

QUALITA’ DELLA VITA  – COMUNE DI 

TARANTO 

Parere favorevole 

Rinnova parere favorevole 

ACQUEDOTTO PUGLIESE Parere favorevole con condizioni tra cui in particolare evidenza: 

• installazione di un autocampionatore automatico 

accessibile esclusivamente da AQP 

• accertamenti analitici mensili con invio risultati ad AQP 

• segnalazione ad AQP di ogni anomalia del refluo scaricato 

con annotazione su quaderno di marcia 

• installazione di misuratore fiscale con totalizzatore 

approvato da AQP 

Nuova nota con la quale si rimarca il precedente parere con tutte 

le prescrizioni elencate e si sottolinea che senza l’ottenimento 

dell’AIA la ECOLOGICA S.p.A. non è autorizzata a scaricare reflui 

industriali nella pubblica fognatura e che comunque l’attivazione 

dello scarico dovrà essere preceduto da preavviso di almeno 10 

gg. Si conferma parere favorevole purché nell’officina e nelle 

altre zone tecniche connesse non esistano altri punti di scarico 

come già dichiarato. 

Riconferma parere favorevole specificando che i reflui dovranno 

rispettare i limiti per lo scarico in corpo idrico superficiale di cui 
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alla Tabella 3 dell’allegato 5 parte III del D.lgs.152 ad eccezione 

delle sostanze trattabili presso il depuratore cittadino (BOD, 

COD, SST, Azoto e Fosforo) per i quali vanno rispettati i limiti 

per lo scarico in pubblica fognatura di cui alla Tabella 3 

dell’allegato 5 parte III del D.lgs.152. 

Non potranno comunque confluire sostanze pericolose di cui 

alle tabelle 3/A e 5 dell’allegato 5 parte III del D.lgs.152  

REGIONE PUGLIA AREA POLITICHE 

PER RIQUALIFICAZIONE, TUTELA E 

SICUREZZA AMBIENTALE . UFFICIO VIA 

Validità del Provvedimento di VIA regionale emesso. 

 

Dati catastali 

Catastalmente l’area ricade nel foglio di mappa n. 175 (cfr. Allegato 2): particella n°69 (ex 29) superficie 

catastale mq 6’620,00 con subalterni 3 e 4. 

Il subalterno n°3 Cat.C6 è un box auto mentre il subalterno n°4 Cat.D7 comprende tutto il resto dell’area 

con destinazione ad attività industriale (magazzini, opificio industriale, per rimessaggio, manutenzione e 

riparazione, di autobus e veicoli industriali). 

 

Zonizzazione e classificazione acustica 

La classificazione acustica del sito, in assenza del Piano di Classificazione Acustica del comune di Taranto, è 

stata fatta in base alla zonizzazione acustica del territorio definita in base ai limiti stabiliti dal DPCM 

01/03/91, successiva Legge Quadro n.447/1995, DPCM 14/11/1997 e DM 16/03/1998. 

Con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 62 del 27/04/1999, il Comune di Taranto ha adottato un Piano 
di Zonizzazione acustica del territorio da cui si evince che il sito in esame ricade in classe VI (aree 
esclusivamente industriali), i cui limiti d’immissione acustica sarebbero pari a 70 dBA sia nel periodo di 
riferimento diurno che notturno. 
Tuttavia, poiché il piano di Zonizzazione Acustica non è stato ancora approvato dalla provincia di Taranto, 
allo stato attuale si applicano, come stabilito all’art. 8.1 del D.P.C.M. 14/11/1997, i seguenti limiti assoluti di 
accettabilità di cui all’art. 6.1 del DPCM 1/3/91. 
Il sito rientra nella Classe VI della Tabella A del DPCM 14/11/1997. 

 

Per quanto riguarda altre zonizzazioni del territorio, il sito, con riferimento al Piano Regionale per la Qualità 
dell’Aria (PRQA), attualmente in fase di Valutazione ambientale strategica, rientra nella Zona C: “Traffico e 
attività produttive” comprendente i comuni con superamenti misurati o stimati dei VL (valori limiti) a causa 
di emissioni di traffico veicolare e sul cui territorio al contempo ricadono impianti industriali soggetti alla 
normativa IPPC.  
In questi comuni si applicano sia le misure di risanamento rivolte al comparto mobilità che le misure per il 
comparto industriale. 
La zonizzazione è stata condotta per gli inquinanti NO2 e PM10. 

Nel caso in esame, trattandosi di impianto soggetto alle norme IPPC e ricadente nella zona C, si applicano le 
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misure per il comparto industriale di cui al p.to 6.1.2 del Piano che dispone per gli impianti industriali, nuovi 

o esistenti, l’applicazione al ciclo produttivo delle migliori tecnologie disponibili, così come verrà disposto 

nell’AIA rilasciata dall’autorità competente. 

Nella fattispecie, l’impianto in oggetto è definito a basso impatto (cfr. paragrafo 4.1) e genera piccole 

emissioni inquinanti diffuse in atmosfera, pertanto non aggrava la situazione locale ed è conforme a quanto 

prescritto dal PRQA. 

Descrizione del sito – Area d’impianto 

Il lotto ha un’estensione complessiva reale di circa 6.620 mq, dotata di recinzione perimetrale costituita da 

muretto in cls con altezza variabile, con più ingressi, in particolare n°2 cancelli carrabili ed un cancello 

pedonale. 

Si accede all’area attraverso una strada (lunghezza di circa 200 m e della larghezza di 10,30 m), che collega 

l’impianto con la Strada Provinciale 120 (cfr. Allegato 4). 

Sia l’impianto sia le strutture esistenti sono perfettamente funzionanti e fruibili.  

L’area in oggetto si trova nella Zona industriale di Taranto sulla strada per Statte, nei pressi dell’ITALCAVE e 
non troppo isolata rispetto agli altri stabilimenti. Nel raggio di 1 km dal perimetro dell’impianto sono 
presenti: 

Tipologia SI NO 

Attività produttive X  

Case di civile abitazione  X 

Scuole, ospedali, ecc.  X 

Impianti sportivi e/o ricreativi  X 

Infrastrutture di grande comunicazione X  

Opere di presa idrica destinate al consumo umano  X 

Corsi d’acqua, laghi, mare, ecc.  X 

Riserve naturali, parchi, zone agricole X  

Pubblica fognatura X  

Metanodotti, gasdotti, acquedotti, oleodotti X  

Elettrodotti di potenza maggiore o uguale a 15 kW X  

Altro:   

 

L’area su cui sorge l’attività è contraddistinta dalla presenza dei seguenti manufatti:  
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A. Portineria di controllo dei due accessi carrabili e di quello pedonale 

B. Corpo servizi con uffici al primo piano direttamente accessibili da scala laterale ed una zona al 

piano terra adibita ad uffici, spogliatoi con servizi igienici, refettorio. 

C. Box auto con tettoia metallica totalmente aperta anteriormente 

D. Officina per riparazione autoveicoli industriali 

E. Depositi e ricambi 

F. Centrale idrica con antistante impianto di lavaggio per autoveicoli industriali 

G. Zona depuratori con deposito attrezzi, filtro a sacchi, sezione chimico fisica, sezione biologica con 

locale comandi, area laterale destra riservata alla filtropressa mobile; tutta questa area è separata 

fisicamente dal piazzale di accesso antistante l’officina mediante una recinzione. 
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Le aree su cui sorgono le due sezioni dell’impianto di trattamento sono separate rispetto alle altre attività 

svolte nell’ambito dell’ECOLOGICA S.p.A.  mediante una recinzione alta due metri provvista di due accessi 

carrabili come da prescrizione imposta (Regione Puglia prot.3945 del 15/03/2010 e Provincia di Taranto 

prot.7845 del 12/02/2010) in sede di Procedura di Compatibilità Ambientale. 

Pertanto il piazzale antistante all’officina e al lavaggio, con accesso solo dall’ingresso carrabile compreso tra 

la portineria ed il lavaggio, rappresenta un’area di transito comune alle attività che si svolgono nel sito della 

ECOLOGICA S.p.A. 

 

Non sono presenti altre attività interferenti se non quelle prima novellate, descritte e rappresentate 

graficamente. 

 



 

IMPIANTO DI TRATTAMENTO RIFIUTI LIQUIDI SPECIALI NON PERICOLOSI E PERICOLOSI 

Documento: Allegato_1_Relazione_Tecnica_rev6 Rev.: 05 Maggio 2015 Pag.11 

 

Studio Tecnico di Ingegneria 
 

Ing. Francesco Laterza 

347.2750552 – ing.laterza@libero.it 
Ing. Giovanni Laterza 

392.0974441 – ing.laterza@tin.it 
Via Diego Peluso 105 - Taranto 

 

 

L’impianto di trattamento oggetto di procedura AIA di cui trattasi è composto da due separate sezioni e 

relative vasche a tenuta per lo stoccaggio dei reflui trattati, in particolare: 

• IMPIANTO CHIMICO FISICO: è la sezione nella quale vengono trattate acque con presenza di oli e 

tensioattivi, per esempio reflui provenienti dalle sentine delle navi militari e mercantili, che approdano nel 

porto di Taranto, dalla bonifica di serbatoi di oli minerali, da inquinamenti accidentali, da raccolta di acque 

inquinate presso distributori di carburanti ed autolavaggi, ecc. 

• IMPIANTO BIOLOGICO: è la sezione nella quale vengono trattate le acque nere provenienti da servizi 

igienicosanitari di insediamenti abitativi privi di allacciamento alla pubblica fognatura. 

L’attività in oggetto è già stata definita conforme agli strumenti urbanistici vigenti, giacché l’area ove è 

ubicato l’impianto corrisponde ai requisiti essenziali ed indispensabili alla localizzazione di tale 

realizzazione. 

Lo stabilimento di Taranto dell’ECOLOGICA S.p.A. ricade nell’area industriale, maggiore fonte di produzione 

dei reflui da trattare, a breve distanza dal porto, per la raccolta delle acque di sentina, e facilmente 

raggiungibile dagli stabilimenti militari e dall’intera Provincia, utilizzando la grande viabilità al servizio 

dell’area industriale e senza attraversare il centro cittadino. 
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2. CICLI PRODUTTIVI 

2.1 DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO 
L’impianto in oggetto, già autorizzato con provvedimento n°800 del 06.06.1991 ai sensi della L.R. 30/86, è 
nato con la finalità precipua del trattamento di acque con presenza di oli e tensioattivi e acque nere 
provenienti da pozzi neri e/o vasche a tenuta. E’ stato oggetto di ristrutturazione nel 2011 senza 
ampliamento ma con ottimizzazione della sezione biologica con potenziamento della fase di 
denitrificazione. 
È composto da due separati settori, rispettivamente per il trattamento delle acque con contenuti di oli e 
tensioattivi (sezione CHIMICO-FISICA) e per le acque nere (sezione BIOLOGICA), entrambi utilizzati per 
conto terzi, mentre i reflui prodotti dagli scarichi di tipo civile di stabilimento sono avviati in pubblica 
fognatura AQP con regolare contratto con l’Ente.  
La tipologia dei rifiuti trattati nella seconda sezione dell’impianto (BIOLOGICA), è essenzialmente quella 
delle acque nere rinvenienti da vasche a tenuta e fosse Imhoff di impianti fognanti statici civili. 
 
Tipologia del sistema di TRATTAMENTO CHIMICO FISICO BIOLOGICO 

metodo di trattamento dei reflui principio DHL processo a fanghi attivi 

Concentrazione degli inquinanti (mg/l) a monte a valle a monte a valle 
Concentrazione degli inquinanti (mg/l) a monte a valle a monte a valle 

pH 6,5 5,5-9,5 5-8 5,5-9,5 

Materiali grossolani Assente ** Assente ** 

SST ≤ 300 ≤ 200 ≤ 500 ≤ 200 

COD ≤ 800 ≤ 500 ≤ 900 ≤ 500 

Tensioattivi ≤ 10 ≤ 2 (a) ≤ 10 ≤ 2 (a) 

Idrocarburi ≤ 100 ≤ 5 (a) ≤ 5 ≤ 5 (a) 

Cloruri ≤ 1200 ≤ 1200 ≤ 500 ≤ 1200 

BOD5 ≤ 250 ≤ 250 ≤ 400 ≤ 250 

P totale ≤ 10 ≤ 10 ≤ 12 ≤ 10 

Grassi e oli vegetali e animali ≤ 20 ≤ 20 (a) ≤ 50 ≤ 20 (a) 

Tensioattivi ≤ 10 ≤ 2 (a) ≤ 10 ≤ 2 (a) 

NH4 ≤ 30 ≤ 30 ≤ 100 ≤ 30 

NO2 ≤ 0.6 ≤ 0.6 ≤ 2 ≤ 0.6 

NO3 ≤ 30 ≤ 30 ≤ 10 ≤ 30 

Alluminio ≤1 (a) ≤1 (a) 

Arsenico Assente ** Assente ** 

Bario ≤20 (a) ≤20 (a) 

Boro ≤2 (a) ≤2 (a) 

Cadmio Assente ** Assente ** 

Cromo totale Assente ** Assente ** 

Cromo VI Assente ** Assente ** 

Ferro ≤2 (a) ≤2 (a) 

Manganese ≤2 (a) ≤2 (a) 

Mercurio Assente ** Assente ** 

Nichel Assente ** Assente ** 

Piombo Assente ** Assente ** 

Rame Assente ** Assente ** 

Selenio Assente ** Assente ** 
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Stagno ≤10 (a) ≤10 (a) 

Zinco Assente ** Assente ** 

Cianuri totali come (CN) Assente ** Assente ** 

Cloro attivo libero ≤0,2 (a) ≤0,2 (a) 

Solfuri (come H2S) ≤1 (a) ≤1 (a) 

Solfiti (come SO3) ≤1 (a) ≤1 (a) 

Solfati (come SO4) [3] ≤1000 (a) ≤1000 (a) 

Cloruri [3] ≤1200 (a) ≤1200 (a) 

Fluoruri ≤6 (a) ≤6 (a) 

Fosforo totale (come P) [2] ≤10 (b) ≤10 (b) 

Azoto ammoniacale (come NH4) [2] ≤30 (b) ≤30 (b) 

Azoto nitroso (come N) [2] ≤0,6 (b) ≤0,6 (b) 

Azoto nitrico (come N) [2] ≤30 (b) ≤30 (b) 

Grassi e olii animali/vegetali ≤20 (a) ≤20 (a) 

Idrocarburi totali ≤ 100 ≤ 100 ≤ 100 ≤ 100 

Fenoli Assente ** Assente ** 

Aldeidi ≤1 (a) ≤1 (a) 

Solventi organici aromatici ≤0,4 Assente ** ≤0,4 Assente ** 

Solventi organici azotati [4] ≤0,2 Assente ** ≤0,2 Assente ** 

Tensioattivi totali ≤ 10 ≤ 2 (a) ≤ 10 ≤ 2 (a) 

Pesticidi fosforati Assente ** Assente ** 

Pesticidi totali (esclusi i fosforati) [5] tra cui: Assente ** Assente ** 

- aldrin  
- dieldrin 
- endrin 
- isodrin 

Assente ** 

Assente ** 

Assente ** 

Assente ** 

Assente ** 

Assente ** 

Assente ** 

Assente ** 

Solventi clorurati [5] ≤1 (a) ≤1 (a) 

Escherichia coli [4] ≤5000 (a) ≤5000 (a) 

Saggio di tossicità acuta ≤50% (a) ≤50% (a) 

 
(a) Valore limite di emissione per lo scarico idrico in acque superficiali come da tab.3 all. 5 alla parte terza 
D.lgs.152/06, come indicato dall’Ente AQP in CdS. 
(b) Valore limite di emissione per lo scarico in fognatura come da tab.3 all. 5 alla parte terza D.lgs.152/06, come 
indicato dall’Ente AQP in CdS. 
** Valori limite di cui alle Tab. 3/A e tab. 5 all. 5 alla parte terza D.lgs. 152/06, come indicato dall’Ente AQP in CdS.  

 
L’attività dei due impianti avrà in comune il rispetto dell’art.187 del D.lgs.152/2006, ovvero non saranno 

miscelati rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità, ovvero rifiuti pericolosi e non 

pericolosi. 
Tanto sarà garantito dalla verifica preliminare in fase di accettazione del refluo da trattare  della 
compatibilità con il refluo precedentemente trattato. In mancanza di tale requisito si provvederà alla 
bonifica e/o lavaggio e/o trattamento delle vasche e serbatoi. 
In ogni caso saranno rispettati i parametri di compatibilità presenti in tabella E2 del DM 29/01/2007, delle 
condizioni di cui all’articolo 187 comma 1 del D.lgs. 152/2006 come modificato dal D.lgs. 205/2010 (da cui 
risulta ammissibile, in generale, la miscelazione di rifiuti pericolosi aventi la medesima caratteristica di 
pericolosità ed è vietato, invece, miscelare rifiuti pericolosi con diverse caratteristiche di pericolosità e 
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rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi) e la conformità delle operazioni di miscelazione a quanto deciso 
con il verbale di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 12/165/CR8C/C5 del 22/11/2012. 
Per i dettagli sulla miscelazione si rimanda al documento specifico Allegato 1C. 
 
Distinti e separati dai due impianti descritti innanzi, esistono altri due impianti di trattamento dedicati in via 
esclusiva uno al trattamento delle acque di prima pioggia, recuperate e stoccate in apposita vasca, e l’altro 
al trattamento delle acque di seconda pioggia. 
Tutte le acque meteoriche vengono, infatti, raccolte dal sistema di captazione (canalizzazioni grigliate) e 
separate in acque di prima pioggia e di dilavamento conformemente non solo al Piano Direttore, giugno 
2002 Regione Puglia, Emergenza Ambientale O.M.I. n°3184 del 22/3/2002, ma anche al Regolamento 
regionale n°26/2013 acque meteoriche con riferimento, in particolare, al riutilizzo delle acque. 
La piena descrizione del sistema di gestione delle acque meteoriche e del relativo depuratore saranno 
ampiamente illustrate nell’Allegato 6. 
In questa sezione è tuttavia più che opportuno, per affinità con quanto già esaminato, dichiarare i 
parametri limite di ingresso ai due impianti ed i relativi parametri che gli stessi sono in grado di assicurare ai 
reflui in uscita. 
IMPIANTO PRIMA PIOGGIA: 

Concentrazione limite dei reflui in ingresso 

Parametri u.m. Limite ingresso Limite uscita 

Volume m3 ≤ 30  

pH  6-8 5,5-9,5 

TSS mg/l ≤ 400 ≤ 10 

COD mg/l ≤ 700 ≤ 100 

Idrocarburi mg/l ≤ 15 ≤ 0,05 

Le acque in uscita saranno destinate al riutilizzo per le operazioni consentite, condizionatamente al rispetto 
dei parametri di progetto e della manutenzione e gestione ordinaria e straordinaria. 
IMPIANTO SECONDA PIOGGIA: 

Concentrazione limite dei reflui in ingresso 

Parametri u.m. Limite ingresso Limite uscita 

Portata m3/h ≤ 360  

TSS mg/l ≤ 100 ≤ 25 

Idrocarburi mg/l ≤ 2 assenti 

Le acque in uscita saranno conformi alla tabella n°3, di cui all’Allegato n°5, accluso al D.lgs. 11 Maggio 1999, 
n°152, per scarichi in corpi idrici superficiali, condizionatamente al rispetto dei parametri di progetto e della 
manutenzione e gestione ordinaria e straordinaria. 
 
Il registro di marcia dell’impianto riporterà traccia delle verifiche effettuate e delle operazioni svolte a 

carico di tutti e quattro i sistemi di trattamento. 

 
 

2.2 LINEA DI TRATTAMENTO CHIMICO-FISICO 
Il metodo di trattamento è basato sul principio DHL e si compone delle seguenti fasi operative: 

• Arrivo scarichi ed accumulo in serbatoi di stoccaggio; 

• Sollevamento a portata di progetto e misura della portata; 
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• Neutralizzazione pH e flottazione; 

• Decantazione e sollevamento a portata costante di progetto; 

• Flocculazione elettrolitica; 

• Chiarificazione; 

• Accumulo e sollevamento alla filtrazione; 

• Filtrazione su colonna a carboni attivi; 

• Scarico acque di lavaggio e controlavaggio filtro in testa al trattamento; 

• Disinfezione effluente depurato; 

• Accumulo effluente depurato; 

• Sollevamento effluente depurato, misura della portata e scarico al recapito finale; 

• Scarico fanghi  decantati in vasca di accumulo;  

• Sollevamento e disidratazione fanghi; 

• Scarico acque di drenaggio fanghi in testa al trattamento. 
 

 
 
Il metodo di trattamento è basato sul principio DHL.  
Questo principio si basa sul processo di flocculazione che non richiede l’impiego di consueti additivi chimici, 
ma viene ottenuto mediante dissoluzione anodica controllata di elettrodi in lega di alluminio. 
Ciò rende inutile l'uso, oltreché dei reagenti, anche dei relativi dosatori e degli eventuali dispositivi di 
controllo ed asservimento con notevoli progressi in termini di semplicità, di funzionamento e di conduzione 
e pertanto in termini di sicurezza ed affidabilità dell'impianto, da ciò deriva una bassissima generazione di 
rifiuto.  
L'impiego, quale flocculante, del solo alluminio metallico non comporta a differenza di quanto accade con 
reagenti tradizionali, alcun aumento nel contenuto salino dell'acqua depurata.  
Ciò consente quindi l'effettivo riciclaggio dell'effluente, senza per questo provocare un continuo accumulo 
di sali, che renderebbero ben presto inutilizzabile l'acqua, a meno di frequenti diluizioni e ricambi. 
Al processo elettrochimico, è stato poi associato un sistema di sedimentazione "a flusso ascendente", che 
oltre a garantire un elevato rendimento di chiarificazione, concorre anche ad aumentare le caratteristiche 
di semplicità e di auto conduzione dell'impianto.  
Infine, il trattamento prevede un ultimo stadio di filtrazione su carbone attivo rigenerabile, avente lo scopo 
di abbattere le frazioni residue di tensioattivi.  
Quindi, il trattamento DHL richiede, come unico intervento funzionale, la sola sostituzione periodica degli 
elettrodi di alluminio; mentre il funzionamento si riduce all'apertura ed alla chiusura di valvole: operazione 
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necessaria per effettuare lo scarico dei fanghi di processo (per i quali l'impianto ha una unità di 
disidratazione).  
La semplicità di funzionamento e di conduzione, l’assenza di prodotti chimici come flocculanti delineano la 
scelta dell’impianto DHL rispetto ai tradizionali impianti, ciò in linea con la normativa nazionale in termini 
da B.A.T. (D.M. n°133 del 29/01/2007).  
All'uscita della colonna filtrante, l'effluente è praticamente privo di contenuti inquinanti, anche se non può 
definirsi potabile, e rientra nei limiti imposti dalla legge. 
 
 I reflui da trattare arrivano all’impianto di trattamento a mezzo autospurgo che le preleva direttamente dai 
luoghi di origine. 
Essi sono stoccati in due serbatoi (volume pari a 20 m3/cadauno) di contenimento provvisti di tubazione di 
troppo pieno, indicatori/regolatori di livello e sfiati convogliati in apposito sistema di trattamento delle 
emissioni odorigene, 
L’intera operazione avviene sotto il diretto controllo del personale operativo, con controllo automatico al 

fine di evitare possibili traboccamenti realizzato mediante controllo di livello e valvola con attuatore 

pneumatico con attacco PERROT. 
Una pompa a portata costante le preleva da questi due serbatoi per avviarle in una vasca di disoleazione, 
flottazione e neutralizzazione pH. 
In tale vasca si ha la correzione del pH ad un valore prossimo alla neutralità, condizione necessaria per il 
successivo trattamento elettrolitico e la separazione delle sostanze oleose, che, con opportuno sistema di 
sfioro superficiale regolabile, vengono estratte, stoccate e successivamente conferite al consorzio 
obbligatorio per gli oli usati (DPR 691/82). 
 
Lo scarico così pretrattato, al fine di rientrare all’interno dei parametri di accettabilità dichiarati dalla casa 
costruttrice (DEPURECO: cfr Documento in Allegato 11) giunge quindi a gravità in una vasca di accumulo e, 
a mezzo pompa in esecuzione speciale, è inviato al trattamento di elettro-chiari-flocculazione in un 
impianto monoblocco (DEPURECO3000). 
L’ingresso dell’acqua da trattare è situato nella parte inferiore del primo scomparto (cella elettrolitica), 
nella quale sono alloggiati, verticalmente, speciali elettrodi, anodi “sacrificali” e catodi “permanenti”, 
disposti alternativamente. 
Gli anodi sacrificali, sono di una particolare lega di alluminio ad elevato potere passivante che consente la 
dissoluzione pressoché totale, mentre i catodi permanenti sono invece realizzati in lamierino di acciaio inox. 
La tensione applicata alla cella elettrolitica varia con continuità tra un valore minimo e uno massimo (pari a 
24 V) in funzione della conducibilità attuale dell’acqua in fase di trattamento. 
Ciò al fine di mantenere l’intensità di corrente ad un livello pressoché costante, richiesto dalla diretta 
proporzionalità esistente tra gli Amperora ed il quantitativo di alluminio che entra in soluzione. 
La meccanica del processo di rottura della emulsione può essere sintetizzata come illustrato nel seguito. 
I prodotti di un’elettrolisi realizzata in acqua con un anodo di alluminio ed un catodo metallico, sono: 
idrato di alluminio amorfo, secondo la reazione anodica: 

Al + 3 H2O ➔ Al (OH)3 + 3e- + 3H+ 
idrogeno, secondo la reazione catodica: 

2H+ + 2e- ➔ H2 
Inoltre, l'idrato di alluminio, amorfo e gelatinoso, è un colloide provvisto di carica positiva che, pertanto, 
interagisce elettrostaticamente con le particelle emulsionate e disperse che siano provviste di carica 
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negativa. 
Tale interazione promuove la neutralizzazione delle cariche di segno opposto e la formazione di particelle di 
natura mista non stabilizzate, aventi dimensioni maggiori rispetto a quelle di origine. In assenza di tale 
stabilizzazione, le diverse particelle vengono spinte a riunirsi in aggregati di dimensioni discrete (forze di 
Van Der Waals), facilmente sedimentabili cui si dà, genericamente, il nome di "fiocchi". 
Al processo di coagulazione e flocculazione prima descritte, si associa inoltre un’azione di filtrazione 
idrodinamica del flocculato in un secondo scomparto, assicurata dalla particolare geometria interna. 
L’effluente, depurato e chiarificato, viene quindi sollevato a mezzo pompa ed avviato ad un trattamento 
finale attraverso il passaggio, dal basso verso l’alto, in una colonna filtrante a carboni attivi vegetali, 
opportunamente dimensionato in relazione alla portata dell’impianto. 
Il filtrato viene in ultimo trattato mediante dosaggio di soluzione disinfettante (ipoclorito di sodio) prima di 
essere avviato in vasca di accumulo finale. 
Precauzionalmente si provvede ad analizzare il refluo in modo da verificarne la conformità ai limiti tabellari. 
Qualora il refluo sia conforme ai limiti tabellari si provvede al sollevamento con pompa sommersa ed invio 
a mezzo tubazione in pubblica fognatura previa autorizzazione allo scarico rilasciata dall’AQP S.p.A. 
Qualora il refluo non rientri nei limiti tabellari, si provvede al suo ricircolo all’ingresso dell’impianto per 
ripetere il trattamento depurativo. 
Periodicamente si deve provvedere allo scarico del sedimentato, operazione che si esegue con la semplice 
apertura e richiusura di alcune valvole, poste su un collettore, a mezzo di apposita tubazione alla vasca di 
accumulo fanghi. 
Da tale vasca viene inviato, a mezzo di una pompa, al trattamento di disidratazione con sacchi. 
I fanghi disidratati residui dal processo di trattamento si presentano in consistenza palabile e risultano 
facilmente asportabili mentre le acque drenate vengono avviate in testa all’impianto. 
Poiché l’impianto può trattare scarichi con alti contenuti di cloruri, per limitare i fenomeni di corrosione, 
tutte le lamiere che lo compongono sono rivestite con un trattamento speciale a grosso spessore, a base di 
resine epossidiche per garantire una maggiore durata. 
Le condizioni di funzionamento costituiscono la base essenziale al conseguimento dei risultati per i quali 
l’impianto è stato progettato e più precisamente a far sì che l’effluente rientri nei limiti di accettabilità 
stabiliti dalla legge. 
L’eliminazione dei rifiuti rinvenienti dal trattamento dei reflui in questione avviene secondo legge e in 
particolare: 

• gli oli derivanti dal trattamento “DHL” sono conferiti, a mezzo autotrasportatore autorizzato 
(ECOLOGICA SUD Srl di Vittorio D’Angiulli), al consorzio obbligatorio degli oli usati secondo quanto 
previsto dal DPR 691/82 

• le acque chiarificate vengono inviate in pubblica fognatura 

• il residuo fangoso viene avviato ad apposito sistema di disidratazione di tipo meccanico mediante filtro 
a sacchi come descritto nel seguito. 

I due serbatoi del volume di 20 m3/cadauno sono collocati entro una vasca di contenimento delle 
dimensioni di 3m x 7m x 1,5m di altezza. 
Considerato che i due serbatoi hanno una circonferenza di 7,8m per cui si possono calcolare: 
Diametro di un serbatoio = 7,8/3,14= 2,48m ---- Superficie in pianta di un serbatoio = 3,14*D2/4 = 4,9 m2. 
Volume netto della vasca = Volume lordo vasca – Volume dei due serbatoi entro vasca = 
 = 3*7*1,5 – 2*4,9*1,5 = 31,5 – 14,7 = 16,8m

3 
A fronte di una capacità complessiva dei silos di 2*20=40m3, appare a questo punto verificato che la 
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prescrizione del Comitato Regionale VIA (provvedimento 089/Dir/2010/00554 del 22/12/2010) è 

soddisfatta in quanto la vasca a presidio dei silos ha Capacità al netto di quella occupata dai silos > 30% 

della capacità complessiva dei silos � 16,8m
3
 > 30%*40 = 12m

3. 
La pitturazione di colore bianco dei due serbatoi riduce peraltro la possibilità di riscaldamento solare. 
Ai sensi dell’art.187 del D.lgs.152/2006 non saranno miscelati rifiuti pericolosi aventi differenti 

caratteristiche di pericolosità, ovvero rifiuti pericolosi e non pericolosi. 
Al fine di evitare la miscelazione di reflui eventualmente traboccati dai due serbatoi verticali, la sottostante 
vasca di contenimento sarà provvista di paratoia smontabile a tenuta che sarà permanentemente inserita. 
La capacità operativa della vasca di contenimento dei due serbatoi, ora ripartita in due metà ciascuna 
rispondente comunque alla prescrizione del Comitato VIA di cui innanzi, non sarà compromessa dalle 
precipitazioni di acque meteoriche, come richiesto nella C.d.S del 16 maggio 2014. 
Si era inizialmente provveduto ad installare apposita pompa di evacuazione ma, per motivi di praticità 
legati alla successiva richiesta di ripartire il volume della vasca, si è ricorsi alla copertura della stessa 
mediante un telo impermeabile che impedisce l’ingresso di acque meteoriche. 
 

2.3 LINEA DI TRATTAMENTO BIOLOGICO 
Il metodo di trattamento adottato per le acque nere è del tipo “BIOLOGICO A FANGHI ATTIVI AD 
AERAZIONE PROLUNGATA” al fine di consentire la completa mineralizzazione del fango in assenza di 
formazione di odori sgradevoli e per la completa separazione dei solidi dai liquidi con la completa 
depurazione e sterilizzazione delle acque di scarico finale. 
Esso si compone delle seguenti fasi operative: 

• Grigliatura scarichi in arrivo; 

• Sollevamento a portata di progetto; 

• Decantazione primaria in vasca Imhoff; 

• Omogeneizzazione aerata equalizzazione ed aggiustamento ph; 

• Ripresa a portata di progetto reflui omogeneizzati e misura della portata; 

• Denitrificazione; 

• Ossidazione a fanghi attivi con digestione aerobica ed aggiustamento ph; 

• Sedimentazione statica; 

• Ricircolo fanghi attivati; 

• Disinfezione effluente depurato; 

• Accumulo effluente depurato; 

• Sollevamento effluente depurato, misura della portata e scarico al recapito finale; 

• Prelievo e disidratazione fanghi  di supero decantati a mezzo filtropressa;  

• Scarico acque di drenaggio fanghi in testa al trattamento;  
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I reflui, trasportati da autospurgo, vengono immessi (sotto il diretto controllo del personale operativo, con 

controllo automatico al fine di evitare possibili traboccamenti realizzato mediante controllo di livello e 

valvola con attuatore pneumatico con attacco PERROT) in una vasca di decantazione e filtraggio 
preliminare con filtro coclea (dal quale si produce “vaglio” che viene depositato in apposito contenitore) e 
quindi convogliati a mezzo elettropompa in un pozzetto di grigliatura e, a gravità, avviati in una vasca 
Imhoff per la ritenzione delle sostanze grasse e di solidi sospesi. 
Successivamente passano in una vasca di omogeneizzazione dove, a mezzo di un soffiante, subiscono un 
primo processo di areazione e, attraverso l’utilizzo di una pompa sommersa, ripresi ed avviati in una vasca 
di denitrificazione e di selezione microbica “in fase anossica” nella quale, sottoposti ad intensa agitazione, i 
batteri “denitrificatori” provvedono alla riduzione dell’azoto nitrico (proveniente dalla fase di ossidazione a 
mezzo del ricircolo del fango) in azoto gassoso.  
Il liquame è a gravità avviato al successivo stadio di ossidazione. 
Il tipo di ossidazione prolungata (Extended Areation Process) garantisce la completa mineralizzazione del 
fango e quindi l’assenza di odori sgradevoli. 
Inoltre, essendo il tempo di permanenza in ossidazione superiore a 24 ore, viene garantita una notevole 
insensibilità dell’impianto ai bruschi innalzamenti sia della portata sia del carico inquinante. 
Nella vasca di ossidazione la degradazione delle sostanze organiche avviene ad opera di batteri che in 
opportune condizioni di temperatura, pH, ossigeno disciolto, turbolenza e sostanze nutritive , vengono 
selezionati automaticamente. 
L’ossigeno che viene consumato dalla flora batterica aerobica è introdotto nel sistema solido – liquido 
mediante aria compressa che permette anche una continua miscelazione e perciò continuo contatto, tra il 
fango attivo e le materie biodegradabili. 
Ad una prima fase di rapida crescita dei batteri, per la presenza di molte sostanze organiche, segue una fase 
endogena durante la quale il metabolismo batterico continua utilizzando le riserve e i materiali di matrici 
delle cellule. 
Il liquame, misto con fango attivo, passa poi al sedimentatore dove il liquido chiarificato stramazza in una 
canaletta di ripresa e viene avviato in vasca di clorazione, nella quale viene trattato con ipoclorito di sodio, 
prima di avviarsi ad una vasca di accumulo finale. 
Il fango che si deposita sul fondo, viene riciclato nella vasca di ossidazione mediante air – lift. 
Una valvola di regolazione sulla mandata air – lift permette di riciclare la quantità esatta di fango in 
denitrificazione e mantenere nella vasca di ossidazione la concentrazione di fango desiderata e di estrarre 
fango più concentrato. 
Il sedimentatore è anche corredato di un deflettore che impedisce la fuoriuscita di oli e di schiume. 
I fanghi di esubero sono avviati mediante air – lift all’Imhoff iniziale. 
Si precisa che per mantenere costante la carica batterica presente nella vasca di omogeneizzazione, una 
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parte dei fanghi presenti nella vasca di sedimentazione sarà inviata all’omogeneizzazione e la parte in 
esubero sarà inviata alla filtropressa per essere trattata e infine inviata ad apposita discarica.  
Quando la filtropressa non sarà fisicamente presente in impianto, il trattamento biologico sarà interrotto. 
L’eliminazione dei rifiuti rinvenienti dal trattamento dei reflui in questione avviene secondo legge e in 
particolare: 

• il vaglio derivante dal filtraggio preliminare viene conferito ad apposito impianto esterno 

• le acque chiarificate vengono inviate in pubblica fognatura (dopo accertamento di compatibilità allo 
scarico) 

• il residuo fangoso viene avviato ad apposito sistema di disidratazione di tipo meccanico mediante filtro 
pressa mobile come descritto nel seguito. 

 
Ai sensi dell’art.187 del D.lgs.152/2006 non saranno miscelati rifiuti pericolosi aventi differenti 

caratteristiche di pericolosità, ovvero rifiuti pericolosi e non pericolosi. 
 
 

2.4 DISIDRATAZIONE FANGHI 
L'impianto è progettato per la raccolta e la disidratazione dei fanghi in uscita sia dall’impianto chimico-
fisico, sia dall’impianto biologico e, qualora compatibili, anche fanghi di supero provenienti dall’impianto di 
trattamento delle acque meteoriche.  
La rimozione dei fanghi dall'impianto chimico-fisico viene ottimizzata attraverso la separazione dei fanghi 
propriamente detti dall’acqua ancora presente, la quale viene reimmessa nel medesimo impianto mediante 
apposita tubazione.  
Il sedimentato viene sollevato dalla vasca nella quale si trova a fine processo di depurazione e, mediante la 

semplice apertura e chiusura di 
alcune valvole, convogliato ad 
un collettore (visibile nella parte 
alta delle foto), che fa parte del 
sistema di disidratazione fanghi. 
Il collettore è suddiviso in 
sezioni adiacenti a ciascuna 
delle quali è collegato, nella 
parte inferiore, un sacco in 

speciale tessuto filtrante. 
 
A periodi alterni, generalmente di settimana in settimana, si effettua lo scarico del sedimentato in uno degli 
scomparti, agendo sulla corrispondente valvola. 
Il sedimentato è così raccolto nei sacchi filtranti (del tipo a perdere), il cui tessuto consente il drenaggio 
della parte liquida che viene reimmessa, a gravità, nella vasca di decantazione mediante apposita 
tubazione. 
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CARATTERISTICHE SALIENTI DISIDRATATORE A SACCHI VALORI 

Capacità di lavoro vasca polielettrolita 500 litri 

Capacità serbatoio FeCl3  800 litri 

Velocità massima di riempimento del serbatoio del FeCl3 100 litri/1’  

Capacità di lavoro vasca dissolutore/preparatore latte di calce 1200 litri 

Portata massima del circuito di caricamento del fango 10 m3/h 

 
I fanghi residuati dal processo di depurazione, a questo punto, si presentano di aspetto gelatinoso e, 
essendo contenuti entro sacchi a perdere, possono essere facilmente asportati e depositati in appositi 
cassoni scarrabili, muniti di appositi teli di copertura. 
I vantaggi del sistema sono rappresentati dal deposito pulito dei fanghi insaccati e portati al massimo grado 
di secco desiderato, i bassi costi di gestione, manutenzione e consumo energetico e soprattutto lo 
smaltimento del rifiuto non più liquido ma essiccato. 
Il cuore di questo sistema consiste nei sacchi filtranti che permettono di raggiungere un quantitativo di 
solidi essiccati pari al 15-25% già dopo poche ore, mentre, per tempi maggiori, si arriva a valori superiori al 
50% di solidi essiccati. 

I fanghi in uscita dal sistema di disidratazione 
sono confinati in sacchi etichettati distinti tra 
non pericolosi e pericolosi. 
Ai sensi dell’art.187 del D.lgs.152/2006 non 

saranno miscelati fanghi rivenienti da rifiuti 

pericolosi aventi differenti caratteristiche di 

pericolosità, ovvero da rifiuti pericolosi e non 

pericolosi. 
 
La rimozione dei fanghi derivanti dall’impianto 
biologico viene ottimizzata attraverso la 
separazione dei fanghi propriamente detti 
dall’acqua ancora presente, la quale viene poi 
reimmessa nel medesimo impianto, in testa al 
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medesimo, mediante apposita tubazione. 
 
Si utilizza allo scopo, essendo nella disponibilità della ECOLOGICA S.p.A.  un impianto mobile di  

condizionamento e disidratazione fanghi, marca “Tecofil S.r.l., modello “FS1200.60.35” matricola 
n.0051430. Tale apparecchiatura è munita di Autorizzazione Definitiva della Regione Lazio rilasciata con 
determinazione n.A2475 del 18 luglio 2008, trasmessa tramite raccomandata A/R con Prot. N.99415/1A/15. 
L’impianto è autorizzato a trattare un quantitativo massimo di rifiuti pari a 18’000 tonnellate/annue ed ha 
una capacità giornaliera stabilita in 60 tonnellate (10m3/h).  
 
Detto impianto, utilizzato generalmente per attività all’esterno dello stabilimento, potrà essere utilizzato a 
servizio della sezione biologica. 
La filtropressa sarà utilizzata, in via generale, esclusivo per la sezione biologica potendo, in caso di 

mancato utilizzo o per coordinamento delle operazioni, essere utilizzato per attività esterne consentite 

dall’Autorizzazione di cui è corredato. 

In questa eventualità i fanghi dell’impianto biologico non potranno essere trattati e l’impianto in oggetto 

non potrà essere e non sarà operativo. 

L’estrazione dei fanghi per il trattamento con la filtro pressa avviene per mezzo di apposita e dedicata 
pompa di aspirazione e tubazione flessibile, entrambe di corredo della filtropressa stessa ed azionate sotto 
diretto controllo, manovra ed azionamento del personale addetto. 
Nota bene: La Filtropressa mobile è dotata di una sua autonoma autorizzazione che ne consente l’utilizzo in 
attività esterne, motivo per il quale la società potrà ritenere più conveniente un utilizzo autonomo rispetto 
all’impianto di trattamento biologico presente nella sede di Taranto. Pertanto l’impianto biologico, esaurito 
il ciclo di trattamento dei reflui, ivi compreso il trattamento dei fanghi, potrà essere messo in stato di fermo 
(e consentire quindi le necessarie operazioni di manutenzione) svincolando la Filtropressa mobile dal suo 
impegno e consentendone l’allontanamento. Di tale situazione, eventuale futuribile, saranno informati con 
anticipo tutti gli Enti interessati al controllo e l’impianto di trattamento al quale è asservito (biologico) sarà 
posto in stato di fermo fino al rientro della Filtropressa (il cui ritorno in sede verrebbe ugualmente 
segnalato con anticipo insieme alla data di rimessa in servizio dell’intero impianto di trattamento 
biologico). 
 

2.4.1 DEPOSITO TEMPORANEO FANGHI 
I fanghi in uscita dal sistema di disidratazione a sacchi e dalla filtropressa mobile vengono raccolti in big 

bags etichettati distinti tra non pericolosi e pericolosi. 
I sacchi ed i big bags etichettati  vengono collocati nei depositi a tenuta temporanea  distinti come segue:  

� n°1 cassone scarrabile a tenuta stagna (con telo di copertura impermeabile) opportunamente 
omologato, revisionato e contrassegnato per i fanghi non pericolosi  

� n°1 cassone scarrabile a tenuta stagna (con telo di copertura impermeabile) opportunamente 
omologato, revisionato e contrassegnato per i fanghi pericolosi 

Ai sensi dell’art.187 del D.lgs.152/2006 non saranno miscelati fanghi rivenienti da rifiuti pericolosi aventi 

differenti caratteristiche di pericolosità, ovvero da rifiuti pericolosi e non pericolosi. 
 
Ai sensi del art.183 comma 1 lettera bb) il criterio di gestione dei rifiuti sarà quello qualitativo, ovvero  

con cadenza TRIMESTRALE si provvederà ad avviare i rifiuti alle operazioni di recupero e smaltimento. 
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Essi verranno trasportati e smaltiti presso impianti autorizzati a cura della ECOLOGICA S.p.A., iscritta 
all’Albo Gestori Ambientali Sezione Regionale Lazio con il n°RM1296 in qualità di TRASPORTATORE per la 
CAT.4 classe A del 13 marzo 2013 e per la CAT.5 classe A del 10 maggio 2013. 

DESCRIZIONE DELLE FASI 
La prima fase (FASE 1) consiste nel Deposito Preliminare dei rifiuti per essere poi avviati alla fase successiva 
di smaltimento (FASE 2) mediante due distinte linee di trattamento una fisico-chimica e l’altra biologica. 
La FASE 1 prevede: 
1. Controllo amministrativo dei rifiuti in ingresso (formulari e certificati di analisi) 
2. Controllo visivo dei rifiuti in ingresso 
3. Controllo dei mezzi e pesatura rifiuti 
4. Scarico dei rifiuti in vasche o silos 
5. Deposito preliminare dei rifiuti. 
Le materie prime che rientrano in questa fase sono i rifiuti identificati con i seguenti codici CER: 
 

IMPIANTO DI 
TRATTAMENTO 

CODICI CER DA TRATTARE 
i codici asteriscati si intendono pericolosi. 

CHIMICO FISICO 

100123  fanghi acquosi da operazioni di pulizia caldaie, diversi da quelli di cui alla 
voce 100122; 

120199 rifiuti non specificati altrimenti (liquidi con tracce di olio, emulsioni, ecc); 
120301* soluzioni acquose di lavaggio; 
130401* olii di sentina della navigazione interna; 
130402* olii di sentina delle fognature dei moli; 
130403* altri olii di sentina della navigazione; 
130506* olii prodotti dalla separazione olio acqua; 
130703* altri carburanti (comprese le miscele); 
130801* fanghi ed emulsioni prodotti dai processi di dissalazione; 
130802* altre emulsioni; 
130899* rifiuti non specificati altrimenti (oli non specificati altrimenti); 
160708* rifiuti contenenti olio; 
160799 rifiuti non specificati altrimenti (rifiuti liquidi provenienti dalla pulizia di 

serbatoi e/o operazioni di bonifica); 
161002   Soluzioni acquose di scarto, diverse da quelle di cui alla voce 161001, non 

contenenti sostanze pericolose (acque di lavaggio cassonetti). 

BIOLOGICO 

190304* rifiuti contrassegnati come pericolosi, parzialmente stabilizzati; 
190305 rifiuti stabilizzati diversi da quelli di cui alla voce 190304; 
190805 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane; 
190899 rifiuti non specificati altrimenti (reflui civili) 
200304 fanghi delle fosse settiche; 
200306 rifiuti della pulizia delle fognature 

 

Le quantità da trattare giornalmente sono: 
Impianto di trattamento fisico-chimico: 20 m3/g; 
Impianto di trattamento biologico: 30 m3/g. 
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La FASE 2 del trattamento è suddivisa in due linee distinte, che si svolgono in parallelo: 
Trattamento chimico-fisico e Trattamento biologico, entrambe comprendono le seguenti attività: 
1. movimentazione delle acque da trattare mediante pompa di rilancio; 
2. processo di trattamento attraverso le singole unità; 
3. scarico delle acque chiarificate in vasca di accumulo. 
La linea di trattamento chimico-fisico è costituita da: 

- Disoleazione; 
- Decantazione; 
- Flocculazione con processo DHL; 
- Sedimentazione “a flusso ascendente”; 
- Filtrazione su carboni attivi. 

La linea di trattamento biologico è costituita da: 
- Pre-trattamento a coclea; 
- Grigliatura manuale; 
- Vasca Imhoff; 
- Omogeneizzazione areata e ripresa; 
- Ossidazione a fanghi attivi; 
- Sedimentazione; 
- Riciclo fanghi attivi; 
- Disinfezione con ipoclorito di sodio; 
- Denitrificazione. 

In tale fase il “prodotto finito” è rappresentato dall’acqua trattata e chiarificata. 
La FASE 3 è relativa al processo di Disidratazione dei fanghi mediante disidratatore a sacchi  e 
impianto mobile di filtropressa.  
In particolare afferiscono a questa fase, separatamente, i fanghi generati da entrambi i processi di 
trattamento innanzi descritti. 
Di seguito si riportano gli schemi a blocchi esemplificativi delle attività del processo produttivo 
relativi a ciascuna fase. 
 

2.5 ATTIVITA’ SVOLTE NELLE AREE NON PERTINENTI GLI IMPIANTI DI TRATTAMENTO 
Con riferimento alla grafica riportata alla pagina 7 di questo documento, nell’area di pertinenza della 
ECOLOGICA sono configurate aree contrassegnate dalle lettere dalla A alla G che non sono tutte riferite e 
destinate all’impianto di trattamento. 
Di seguito se ne descrivono brevemente le caratteristiche. 
 
2.5/A � PORTINERIA 

Il manufatto, posizionato centralmente rispetto ai due ingressi carrabili, consente una totale sorveglianza 
degli stessi e dell’accesso pedonale adiacente ad uno dei due. 
 
2.5/B � CORPO UFFICI E SERVIZI 

E’ suddiviso in due piani (terra e primo) ed è ricavato all’interno del capannone industriale principale. 
Al piano terra presenta una zona riservata al personale operativo ed una zona per uffici tecnici così 
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organizzati: 

• spogliatoio attrezzato con armadietti, panche e appendiabiti; 

• area servizi igienici collettivi comunicante con gli spogliatoi attrezzata con 6 wc, 7 docce, 7 lavabi, 2 
orinatoi ed un lavapiedi; 

• n°1 bagno attrezzato con lavabo, wc e doccia; 

• uno spogliatoio con 1 wc, una doccia e due lavabi esclusivamente riservato al personale femminile 
eventualmente presente; 

• N°3 uffici totalmente separati e dotati di bagno a loro servizio esclusivo; 

• Un refettorio per consentire al personale di consumare pasti o refezioni di propria provenienza. 
Il primo piano, accessibile dalla scala aperta in c.a., ospita gli uffici amministrativi e  direzionali con tre 
servizi igienici distinti per sesso.  I locali sono adeguatamente areati, illuminati e riscaldati. 
I locali sono forniti di allaccio idrico potabile con acqua calda prodotta da preparatore elettrico per 
comunità, mentre l’allaccio fognante è quello per reflui civili con punto di consegna alla pubblica fognatura 
AQP dinanzi all’ingresso pedonale. 
2.5/C � BOX AUTO 

E’ realizzato con struttura laterale e posteriore e tettoia interamente metallica e totalmente aperto 
anteriormente. Risulta accessibile solo dal cancello carrabile lato Miccolis S.p.A. 
2.5/D � OFFICINA 

Realizzato in c.a., possiede otto  accessi dal piazzale lato RECSEL per consentire l’ingresso dei veicoli 
industriali sui quali effettuare le manutenzioni e/o riparazioni. 
Gli accessi sono protetti da n°8 portoni, scorrevoli a due a due su binari paralleli, che lasciano aperti al 
massimo n°4 accessi contemporaneamente. 
I due portoni di testa sono forniti di porta di uscita di emergenza azionabile a semplice spinta. 
Altre due uscite sono poi disponibili sui due lati opposti in modo da consentire l’abbandono del locale in 
caso di emergenza. E’ presente inoltre un piccolo locale utilizzato per deposito di ricambi metallici. 
2.5/E � DEPOSITI 

Sul lato lungo posteriore dell’officina sono presenti 5 porte resistenti al fuoco  che consentono l’accesso ad 
un capannone più basso suddiviso in più locali:  

• Deposito di ricambi metallici dotato di una seconda uscita verso spazio aperto; 

• Locale per piccole lavorazioni meccaniche e deposito gomme con uscita diretta su percorso di 
esodo all’aperto mediante  rampa; 

• Filtro a prova di fumo e deposito oli minerali con uscita diretta su percorso di esodo all’aperto 
mediante  rampa in comune con il locale precedente; 

• Locale contenente la sezione  DEPURECO 3000  del depuratore (sez. chimico fisica)  che possiede 
una sua uscita sull’area depuratori. 

2.5/F � CENTRALE IDRICA E LAVAGGIO 

Il locale in oggetto accoglie il gruppo di pressurizzazione e l’autoclave oltre i quadri di comando e controllo 
dei gruppi di pompaggio presenti sia nella vasca di accumulo di prima pioggia che in quella delle acque di 
lavaggio. 
Antistante al manufatto si trova l’impianto di lavaggio e nelle immediate adiacenze il depuratore delle 
acque di prima pioggia con le relative vasche delle acque da trattare e trattate. 
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SCHEMA A BLOCCHI DEL PROCESSO PRODUTTIVO 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIFIUTI IN ENTRATA 

100123  161002 
120199  120301* 
130401* 130402* 
130403* 130506* 
130703* 130801* 
130802* 130899* 
160708* 160799 

190304* 
190305 
190805 
190899 
200304 
200306 

 

FASE 1: TRATTAMENTO PRELIMINARE 

• Controllo delle caratteristiche dei rifiuti in ingresso (certificato di analisi) 

• Pesatura dei rifiuti in accettazione 

• Deposito preliminare in vasche o silos in base al tipo di rifiuto 

• Avvio al trattamento dei reflui presso l’impianto 
CHIMICO FISICO      BIOLOGICO 

FASE 2: TRATTAMENTO DEI REFLUI 

IMPIANTO CHIMICO FISICO IMPIANTO BIOLOGICO 

RIFIUTI: Oli 
 

FASE 3: DISIDRATAZIONE FANGHI 

RIFIUTI: Vaglio 

RIFIUTI 

- Fanghi disidratati 
 

Disidratatore a sacchi Filtro pressa mobile 

Acque chiarificate Acque chiarificate 
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SCHEMA A BLOCCHI FASE OPERATIVA 1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MATERIE E SOSTANZE IN ENTRATA 

100123  161002 
120199  120301* 
130401* 130402* 
130403* 130506* 
130703* 130801* 
130802* 130899* 
160708* 160799 

190304* 
190305 
190805 
190899 
200304 
200306 

 

FASE 1 

RIFIUTO LIQUIDO 

DA AVVIARE A TRATTAMENTO 

REFLUI DA TRATTARE 
(deposito preliminare) 

 

EMISSIONI 

RIFIUTI 

INTRODUZIONE/RICIRCOLO 

DI ALTRE MATERIE 

/SOSTANZE O PRODOTTI 

RISORSE IDRICHE 

ENERGIA 

2B 

IMPIANTO BIOLOGICO 

2A 

IMPIANTO CHIMICO FISICO 

IN ATMOSFERA 

CAPTAZIONE E 

TRATTAMENTO 

MEDIANTE SCRUBBER  

RUMORE 

Le emissioni 
sonore rientrano 

nei limiti ammessi 
per le aree 
industriali. 

IDRICHE 

Solo in 
caso di 
eventi 

eccezionali 
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SCHEMA A BLOCCHI FASE OPERATIVA 2A 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

ELETTRICITA’ 

RIFIUTI FANGOSI 

DA DISIDRATARE 

MEDIANTE FILTRO A SACCHI 

IDRICHE 

Acque chiarificate da avviare 
in fognatura AQP. 

 

IN ATMOSFERA 

I processi di trattamento 
sviluppano modeste sostanze 

volatili e/o cattivi odori. 
CAPTAZIONE E TRATTAMENTO 

MEDIANTE SCRUBBER  

 

RUMORE 

Le emissioni sonore rientrano nei 
limiti ammessi per le aree industriali. 

EMISSIONI 

RIFIUTI LIQUIDI 

Oli = 19.02.07* 

FASE 2A: TRATTAMENTO REFLUI 

IMPIANTO CHIMICO FISICO 

RIFIUTO LIQUIDO 

DA AVVIARE A TRATTAMENTO 

CHIMICO FISICO 

IDRICHE 

Acque chiarificate non idonee 
allo scarico in fognatura AQP. 
RIPETIZIONE TRATTAMENTO 

 

IDRICHE 

Verifica di 
conformità per 

lo scarico 
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SCHEMA A BLOCCHI FASE OPERATIVA 2B 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

ELETTRICITA’ 

RIFIUTI SOLIDI 

Vaglio da pretrattamento 
biologico = 19.08.01 

RIFIUTO LIQUIDO 

DA AVVIARE A TRATTAMENTO 

BIOLOGICO

IDRICHE 

Acque chiarificate da avviare 
in fognatura AQP. 

 

RUMORE 

Le emissioni sonore 
rientrano nei limiti 

ammessi per le aree 
industriali. 

EMISSIONI 

FASE 2B: TRATTAMENTO REFLUI 

IMPIANTO BIOLOGICO 

RIFIUTI FANGOSI 

DA DISIDRATARE 

MEDIANTE FILTROPRESSA MOBILE 

IDRICHE 

Acque chiarificate non idonee 
allo scarico in fognatura AQP. 
RIPETIZIONE TRATTAMENTO 

 

IDRICHE 

Verifica di 
conformità per lo 

scarico 

IN ATMOSFERA 

I processi di trattamento 
sviluppano modeste sostanze 

volatili e/o cattivi odori. 
CAPTAZIONE E TRATTAMENTO 

MEDIANTE SCRUBBER  
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SCHEMA A BLOCCHI FASE OPERATIVA 3A 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

  

ELETTRICITA’ 
 

EMISSIONI 

IDRICHE 

Le acque derivanti dalla disidratazione 
vengono ricircolate nella vasca di deposito 

preliminare dei reflui da trattare. 
 

RUMORE 

Le emissioni sonore rientrano nei 
limiti ammessi per le aree industriali. 

RIFIUTI FANGOSI 

DA DISIDRATARE 

da sezione chimico fisica 

FASE 3A: TRATTAMENTO FANGHI 

FILTRO A SACCHI 

RIFIUTI FANGOSI 

Fanghi 
19.02.05*  19.02.06 

IN ATMOSFERA 

I processi di trattamento 
sviluppano modeste sostanze 

volatili e/o cattivi odori. 
CAPTAZIONE E TRATTAMENTO 

MEDIANTE SCRUBBER  
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SCHEMA A BLOCCHI FASE OPERATIVA 3B 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

ELETTRICITA’ 
 

EMISSIONI 

RIFIUTI FANGOSI 

Fanghi 
19.08.11* 19.08.12 

RIFIUTI FANGOSI 

DA DISIDRATARE 

da sezione biologica 

IDRICHE 

Le acque derivanti dalla disidratazione 
vengono ricircolate nella vasca di deposito 

preliminare dei reflui da trattare. 
 

RUMORE 

Le emissioni sonore rientrano nei 
limiti ammessi per le aree industriali. 

FASE 3B: TRATTAMENTO FANGHI 

FILTROPRESSA MOBILE 

IN ATMOSFERA 

I processi di trattamento 
sviluppano modeste sostanze 

volatili e/o cattivi odori. 
CAPTAZIONE E TRATTAMENTO 

MEDIANTE SCRUBBER  
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2.6 SEZIONE TRATTAMENTO ACQUE METEORICHE 
In questa sezione, nettamente distinta e separata dai due impianti di trattamento propriamente detti, si 
svolgono le seguenti fasi operative: 

• Arrivo acque meteoriche; 

• Sollevamento acque di prima pioggia; 

• Accumulo acque di prima pioggia; 

• Scolmatura acque di seconda pioggia; 

• Sollevamento a portata di progetto acque di prima pioggia; 

• Decantazione e disoleazione acque di prima pioggia;  

• Sollevamento a portata costante di progetto acque di prima pioggia; 

• Flocculazione elettrolitica; 

• Chiarificazione; 

• Filtrazione su colonna a carboni attivi; 

• Accumulo e sollevamento acque chiare al riutilizzo; 

• Disidratazione fanghi con scarico acque di drenaggio in testa al trattamento; 

• Grigliatura, dissabbiatura e disoleazione acque di seconda pioggia; 

• Scarico in subirrigazione acque di seconda pioggia depurate; 

• Accumulo e sollevamento acque di scarico da autolavaggio interno;  
 
Le acque meteoriche giungono a gravità in un pozzetto ripartitore nel quale vengono separate le acque di 
prima pioggia, accumulate in una vasca di sollevamento di capacità atta a contenere la portata di progetto, 
da quelle di seconda pioggia, scolmate ed avviate a trattamento separato. 
Dalla vasca di accumulo le acque di prima pioggia vengono sollevate, dopo il tempo di ritardo prestabilito, 
ed avviati alla vasca di decantazione disoleazione acque di prima pioggia da trattare.  
A monte di tale vasca di decantazione e disoleazione acque di prima pioggia, è posto un pozzetto dove 
vengono tenuti sotto controllo in continuo alcuni parametri (COD e TSS), con un apparecchio munito di 
sonda multifunzione, al fine di rilevarne la compatibilità con quelli di progetto ammessi in ingressi e, in 
mancanza, predisporre l’operatore alla verifica di quelli in uscita dal successivo impianto di trattamento per 
verificare l’efficienza dell’impianto e, nel contempo adottare le misure necessarie (in extremis sospensione 
del riutilizzo effluente e destinazione dello stesso a nuovo trattamento).  
Per eventuale indisponibilità per fuori servizio dell’impianto, di trattamento acque di prima pioggia, a 
flocculazione elettrolitica, le acque non trattate sono allontanate tramite autospurgo.     
La vasca di decantazione delle acque di prima pioggia è dotata di deflettori che separano le sabbie e oli 
galleggianti.  
Periodicamente, al bisogno, gli oli galleggianti saranno prelevati, a mezzo ditte autorizzate, e trasferiti allo 
smaltimento; Le sabbie decantate invece, saranno prelevate periodicamente e disidratate con filtropressa.    
Con l’utilizzo di una pompa monovite, comandata in automatico da una coppia di regolatori di livello, 
dotata di statore e rotore in esecuzione speciale per acque con contenuto di idrocarburi, gli scarichi 
disoleati e dissabbiati vengono sollevati, a portata costante e di progetto, ed avviati al trattamento a 
flocculazione elettrolitica. 
L'ingresso dell'acqua da trattare è situato nella parte inferiore del primo scomparto (cella elettrolitica), 
nella quale sono alloggiati, verticalmente, speciali elettrodi: anodi "sacrificali" e catodi "permanenti", 
disposti alternativamente. 
Gli anodi "sacrificali" sono di una particolare lega di alluminio, ad elevato potere antipassivante, la quale 
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consente una dissoluzione pressoché totale.  
I catodi "permanenti" sono invece realizzati in lamierino di acciaio. La tensione applicata alla cella 
elettrolitica varia con continuità tra un valore minimo ed uno massimo (pari a 24 Volts), in funzione della 
conducibilità attuale dell'acqua in fase di trattamento. Ciò al fine di mantenere l'intensità di corrente ad un 
livello pressoché costante, richiesto dalla diretta proporzionalità esistente tra gli Amperora ed il 
quantitativo di alluminio che entra in soluzione. 
La meccanica del processo di rottura della emulsione può essere sintetizzata come illustrato nel seguito. 
I prodotti di una elettrolisi realizzata in acqua con un anodo di alluminio ed un catodo metallico, sono: 
 
idrato di alluminio amorfo, secondo la reazione anodica: 

Al + 3 H2O ➔ Al (OH)3 + 3e- + 3H+ 
idrogeno, secondo la reazione catodica: 

2H+ + 2e- ➔ H2 
Inoltre, l'idrato di alluminio, amorfo e gelatinoso, è un colloide provvisto di carica positiva che, pertanto, 
interagisce elettrostaticamente con le particelle emulsionate e disperse che siano provviste di carica 
negativa. 
Tale interazione promuove la neutralizzazione delle cariche di segno opposto e la formazione di particelle di 
natura mista non stabilizzate, aventi dimensioni maggiori rispetto a quelle di origine. In assenza di tale 
stabilizzazione, le diverse particelle vengono spinte a riunirsi in aggregati di dimensioni discrete (forze di 
Van Der Waals), facilmente sedimentabili cui si dà, genericamente, il nome di "fiocchi". 
Al processo di coagulazione e flocculazione precedentemente descritto si associa, inoltre, un'azione di 
filtrazione idrodinamica del flocculato in un secondo scomparto, assicurata dalla particolare geometria 
interna. 
L'effluente, depurato e chiarificato viene in continuo ed a gravità, sottoposto a trattamento finale mediante 
il passaggio, dal basso verso l'alto, in una colonna filtrante a carboni attivi vegetali opportunamente 
dimensionata in relazione alla portata dell'impianto, prima della immissione nella vasca di accumulo acque 
depurate e riutilizzato per gli usi consentiti. 
In caso di mancato riutilizzo, le acque depurate vengono prelevate a mezzo autospurgo e smaltite previa 
verifica dei parametri. 
La colonna a carbone attivo, viene periodicamente sottoposta a lavaggio e controlavaggio. L’acqua per tali 
operazioni viene prelevata dalla rete interna ed in uscita dalla colonna a carboni attivi dopo tali operazioni 
viene reimmessa nella vasca di decantazione iniziale per essere nuovamente trattata. 
Periodicamente si provvede allo scarico del fango decantato nel comparto di sedimentazione dell’impianto 
a flocculazione elettrolitica, operazione che si esegue con la semplice apertura e chiusura di alcune valvole 
poste su un collettore collegato, a mezzo di apposita tubazione, ad una coppia di sacchi a perdere in 
speciale tessuto filtrante. Sul collettore di adduzione fanghi ai sacchi, su ogni sacco è sistemata una valvola 
di intercettazione per la scelta del sacco da riempire. Il sedimentato viene così raccolto nei sacchi filtranti, il 
cui tessuto consente il drenaggio dell'acqua la quale viene immessa nuovamente, a gravità, nella vasca di 
decantazione iniziale mediante apposita tubazione. 
A disidratazione avvenuta, nei sacchi filtranti rimangono i fanghi residuati dal processo di depurazione, i 
quali si presentano di aspetto gelatinoso e risultano facilmente asportabili; Gli stessi vengono prelevati e 
depositati in un cassone per essere allontanati da ditte autorizzate. 
Le acque di seconda pioggia scolmate dal pozzetto partitore, giungono a gravità in un impianto di 
trattamento monoblocco modello DEPOIL PC. 
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Qui sono sottoposte al trattamento di grigliatura, dissabbiatura e disoleazione nell’impianto monoblocco in 
CAV. La griglia a cestello inserita nel manufatto al di sotto della tubazione di arrivo, opera la separazione dei 
solidi grossolani (grigliatura). Periodicamente si procederà all'estrazione a mezzo asportazione manuale 
delle sostanze separate e lo smaltimento delle stesse a mezzo di ditta autorizzata.  
L'acqua grigliata è convogliata nel primo scomparto del monoblocco nel quale subisce un rallentamento 
dovuto alla presenza di un setto verticale che impone la discesa del flusso idrico (diminuzione della velocità 
del flusso idrico) provocando la dissabbiatura e, successivamente la risalita, nel secondo scomparto, 
attraverso particolari pacchi coalescenti che favoriscono la  flottazione delle sostanze leggere che si 
“attaccano sul pelo libero”. I pacchi inseriti in maniera trasversale al flusso mettono in contatto le particelle 
di olio provocando la collisione e favorendo il fenomeno della coalescenza che consiste nell’ingrossamento 
del diametro di una particella di olio dovuto all’unione con le altre. In questa maniera a parità di volume 
necessario per la dissabbiatura, si effettua anche la disoleazione prospettata dalla normativa regionale 
vigente.  
In tale vasca, pertanto, le sabbie sono sedimentate sul fondo e gli olii flottati sono raccolti sulla superficie 
del pelo libero. Un tubo a "T" impedisce l'uscita di tali sostanze. 
Gli olii flottati nel disoleatore saranno periodicamente prelevati e smaltiti a mezzo di Ditte autorizzate.  
Le particelle sedimentate sul fondo del dissabbiatore saranno anch'esse periodicamente prelevate e 
sottoposte a trattamento con filtropressa. 
Le acque trattate in uscita dall’impianto monoblocco, vengono scaricate in subirrigazione. Le acque di 
scarico da autolavaggio interno, vengono accumulate quindi sollevate ed avviate alla vasca di disoleazione 
neutralizzazione dell’impianto chimico-fisico.  
Per eventuali indisponibilità degli impianti di trattamento chimico-fisico, le acque da autolavaggio vengono 
allontanate tramite autospurgo.  
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3 ENERGIA 

3.1 Produzione di energia 
L’Impianto oggetto della presente richiesta di Autorizzazione Integrata Ambientale (A.I.A.) non produce 
alcun tipo di energia, né elettrica né termica. 

3.2 Consumo di energia 
Con riferimento alla scheda L, in particolare alla tabella L2 – Consumo di energia complessivo, si specifica 
che la fornitura elettrica è di tipo industriale in Bassa Tensione a 400V con potenza elettrica installata di 
90kW. 
La potenza indicata è quella globale di tutto il sito. 
L’impianto non presenta importanti elementi di criticità del processo legati all’eventuale mancanza di 
energia, tuttavia l’ECOLOGICA S.p.A. disporrà l’inserimento di un gruppo elettrogeno ad esclusivo servizio 
dell’impianto. La valutazione dell’effettiva potenza richiesta sarà effettuata in fase di esercizio. 
Si specifica che il gruppo elettrogeno avrà potenza non superiore a 25kW, sarà fornito di marcatura CE ed 
avrà alimentazione a gasolio con serbatoio incorporato. 
Sarà del tipo silenziato e la sua messa in marcia, a servizio del solo impianto di trattamento, sarà riservata 
alla sola condizione di assenza di energia elettrica dall’ENEL. 
L’emissione in atmosfera del motore endotermico rispetterà le prescrizioni imposte dal D.lgs. 152/2006 e 
ss.mm.ii. previste per gli impianti di produzione di energia insediati. 
Si fa presente che le emissioni di tale Gruppo Elettrogeno, in base all’art. 272 comma 1 lettera gg) 
dell’allegato  IV parte V del D.lgs. 152/06, sono definite scarsamente rilevanti 
Le emissioni saranno comunque controllate mediante processi catalitici sul gas di scarico. 
Si dichiara l’utilizzo o deposito di gasolio è ad uso esclusivo del gruppo elettrogeno e non per gli 

automezzi. 

4 EMISSIONI 

4.1 Emissioni in atmosfera 
Ai sensi del DPR 25 luglio 1991 e in seguito con l'entrata in vigore del D.lgs. 152/2006 (Testo Unico 
Ambientale) gli impianti di trattamento acque sono stati inseriti nella parte I dell'Allegato 4 alla parte V, che 
elencava gli impianti e le attività le cui emissioni erano ritenute scarsamente rilevanti agli effetti 
dell'inquinamento atmosferico, e pertanto non soggetti all'obbligo di autorizzazione alle emissioni in 
atmosfera. 
Il D.lgs. 128/2010 ha introdotto alcune modifiche alla parte V del D.lgs. 152/2006 inerente le emissioni in 
atmosfera, tra cui ha aggiornato il succitato Allegato IV. 
Dall'esame dell’art. 272 del D.lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. e dell'allegato IV vigente per il punto che riguarda gli 
impianti di trattamento acque, riportati di seguito: 
PARTE QUINTA – NORME IN MATERIA DI TUTELA DELL’ARIA E RIDUZIONE DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 

TITOLO I – PREVENZIONE E LIMITAZIONE DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA DI IMPIANTI E ATTIVITÀ 
Art. 267 – Campo di applicazione  

1. Il presente titolo, ai fini della prevenzione e della limitazione dell’inquinamento atmosferico, si applica agli impianti, …., ed alle 

attività che producono emissioni in atmosfera e stabilisce i valori di emissione, le prescrizioni, i metodi di campionamento e di analisi 

delle emissioni ed i criteri per la valutazione della conformità dei valori misurati ai valori limite …… 

Art. 272 Impianti e attività in deroga  

1. Non sono sottoposti ad autorizzazione di cui al presente titolo gli stabilimenti in cui sono presenti esclusivamente impianti e 

attività elencati nella parte I dell'Allegato IV alla parte quinta del presente decreto. L'elenco si riferisce a impianti e ad attività le cui 

emissioni sono scarsamente rilevanti agli effetti dell'inquinamento atmosferico…………. 
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Allegato IV 

Parte I – Impianti ed attività in deroga di cui all’Art. 272 

1. Elenco degli impianti e delle attività: 

…… 

p) impianti di trattamento acque escluse le linee di trattamento fanghi 

…… 

 
Dal punto di vista tecnico-costruttivo la linea di trattamento fanghi presente in ECOLOGICA S.p.A. è 
costituita da DISIDRATAZIONE MECCANICA. 
Dal punto di vista olfattivo, anche utilizzando tecnologie diverse, possono prodursi emissioni odorigene 
simili, derivanti dai seguenti inquinanti: 

• solfuro di idrogeno; 
• ammoniaca; 
• composti organici contenenti zolfo e composti organici ridotti dello zolfo. 

 
Un valore di portata di odore che può essere preso come riferimento indicativo al fine di valutare 
l’opportunità di chiudere le vasche, prevedendo il convogliamento e il trattamento degli effluenti 
provenienti da ciascuna delle fasi caratteristiche degli impianti di trattamento reflui è 10’000 ouE/s. 
Nel caso specifico, il limite di 10’000 ouE/s si riferisce alle sorgenti areali passive e ad una velocità dell’aria 
sotto cappa pari a 0,3 m/s. 
Al fine di questa valutazione devono essere trascurate le emissioni aventi valori di concentrazioni di odore 
al di sotto di 80 ouE/m3. 
 
Si riportano di seguito i Valori tipici di emissioni odorigene per le diverse fasi di trattamento di un impianto 
di trattamento (ouE = unità odorimetriche; OEF: Odour Emission Factor). 
Nell’ultima colonna sono riportati i fattori di emissione dell’odore (OEF – Odour Emission Factor) calcolati 
per ciascuna fase ed espressi in unità odorimetriche per metro cubo di refluo trattato (ouE/(m3 di refluo)). 
 

Fasi del processo 

Valore medio 

concentrazione odori 

(ouE/m
3
) 

Range della 

concentrazione odori 

(ouE/m
3
) 

Fattore di emissione 

di odori 

OEF medio 

ouE/m
3
 di refluo 

Arrivo reflui 2’300 100 - 100’000 11’000 

Pretrattamenti 3’800 200 - 100’000 110’000 

Sedimentazione primaria 1’500 100 - 20’000 190’000 

Denitrificazione 230 50 – 1’500 9’200 

Nitrificazione 130 50 – 200 7’400 

Ossidazione 200 50 – 1’000 12’000 

Sedimentazione secondaria 120 50 – 500 13’000 

Trattamenti chimico-fisici 600 200 – 3’000 8’300 

Ispessimento fanghi 1’900 200 – 40’000 43’000 

Stoccaggio fanghi 850 100 – 5’000 8’300 
[Fonte: Capelli, L., Sironi, S., Del Rosso, R., Centola, P (2009). Predicting odour emissions from wastewater treatment plants by means of odour 

emission factors. Water Research, 43(7), 1977-1985] 
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Come si vede le fasi critiche del processo, ovvero quelle con maggior concentrazione di odori e range più 
ampio, coincidono con l’arrivo dei reflui (carico da autobotte nei serbatoi/vasche di conferimento), 
pretrattamento, sedimentazione primaria ed ispessimento fanghi. 
 
L’analisi dei trattamenti operati dagli impianti dell’Ecologica S.p.A. non può condursi in termini di analisi 
delle emissioni poiché gli impianti sono fermi dal 2007, ma, con riferimento a quanto detto esposto 
possiamo escludere il pretrattamento che, in effetti, non è una fase prevista. 
 
Si può però fornire (cfr. Allegato 5) una serie di valutazioni tecniche come segue: 
Nella SEZIONE BIOLOGICA il processo “A FANGHI ATTIVI AD AERAZIONE PROLUNGATA” consente la 
completa mineralizzazione del fango in assenza di formazione di odori sgradevoli e con completa 
separazione dei solidi dai liquidi con la completa depurazione e sterilizzazione delle acque di scarico finale, 
nonché la completa mineralizzazione del fango e quindi l’assenza completa di odori sgradevoli.  
Peraltro il tempo di permanenza in ossidazione superiore a 24 ore garantisce una notevole insensibilità 
dell’impianto ai bruschi innalzamenti sia della portata sia del carico inquinante. 
Nella vasca di ossidazione la degradazione delle sostanze organiche avviene ad opera di batteri che, in 
opportune condizioni di temperatura, pH, ossigeno disciolto, turbolenza e sostanze nutritizie, vengono 
selezionati naturalmente. 
Nella SEZIONE CHIMICO FISICA dell’impianto per il trattamento dei reflui contenti oli, non sono identificabili 
sezioni in cui si producono cattivi odori. 
La stazione di disidratazione dei fanghi non crea problemi di cattivi odori perché sono ben stabilizzati da un 
processo ad aerazione prolungata. 
Da quanto sopra si può affermare che l’impatto in fase di esercizio sull’atmosfera è trascurabile in quanto 
limitato ad una possibile residua produzione di cattivi odori. 
Ci si aspetta comunque che la percentuale d’incidenza dell'odore derivante dall'impianto di trattamento 
fanghi sia comunque inferiore alle emissioni dell'intero impianto trattamento acque, il quale non è soggetto 
all'autorizzazione alle emissioni. 
Per quanto riguarda l’OFFICINA e le attività complementari della ECOLOGICA S.p.A., non sono identificabili 
sezioni in cui si producono emissioni in atmosfera di particolare rilevanza. 
 
Con riferimento alla LEGGE REGIONALE 24 luglio 2012, n. 21 "Norme a tutela della salute, dell'ambiente e 
del territorio sulle emissioni industriali inquinanti per le aree pugliesi già dichiarate a elevato rischio 
ambientale” è importante evidenziare che le disposizioni del disposto legislativo non si applicano allo 
stabilimento ECOLOGICA S.p.A. perché esso non rientra tra gli impianti di cui al comma 3 art. 1 della citata 
legge (specifica dichiarazione allegata alla presente). 
 
Il Rappresentante ARPA, nel corso della C.d.S. del 16/5/2014, come peraltro riportato alla nota 
prot.0884/SISP del 16/05/2014, ha evidenziato un potenziale rischio di dispersione di composti odorigeni 
connesso ad alcune fasi del trattamento biologico (ad esempio punto d’immissione rifiuti liquidi in vasca di 
decantazione e filtraggio preliminare) e la presenza potenziale di composti organici volatili anch'essi 
caratterizzati da un potenziale odorigeno con riferimento al trattamento di liquidi con presenza di oli e 
tensioattivi nell'impianto chimico-fisico. 
I presunti punti critici delle fasi del trattamento sono costituiti dalle fasi d’immissione dei rifiuti liquidi in 
vasca di decantazione e il filtraggio preliminare, la fase di riempimento dei serbatoi di stoccaggio con il 
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conseguente spostamento dell'aria ivi contenuta) che possono determinare la dispersione d’inquinanti e 
composti osmogeni. 
E’ stata evidenziata anche potenziale criticità legata alla dispersione in aria di molecole con potenziale 
odorigeno provenienti dalle unità di disidratazione fanghi, sia a sacchi che filtropressa a servizio degli 
impianti di trattamento. 
 
Con riferimento, inoltre, alle potenziali emissioni diffuse di sostanze odorigene originato dagli impianti di 

disidratazione, il Rappresentante ARPA richiedeva di confinare le linee fanghi in ambienti chiusi 
precedendo all'estrazione ed al trattamento dell'aria esausta mediante un idoneo trattamento. 
 
Benché si preveda che la disidratazione meccanica non debba produrre cattivi odori se non in maniera 
residuale, la ECOLOGICA S.p.A. ricorrerà al confinamento delle aree del filtro a sacchi e della filtro pressa 
con tendaggi e procedendo all’estrazione dell’aria esausta con idoneo trattamento. 
 
Tanto rimane perfettamente in linea con le prescrizioni contenute nell’allegato B alla determina 
autorizzativa all’uso della Filtropressa in relazione alla valutazione della presenza di odori sgradevoli e 
necessità di attrezzare l'impianto con sistemi di captazione ed abbattimento delle emissioni 
conformemente alla parte V del D.lgs. 152/06 per le specifiche tipologie di rifiuto trattate. 
 
Si provvederà pertanto a implementare un idoneo sistema di captazione ed abbattimento delle emissioni 

gassose provenienti dagli sfiati del serbatoi di stoccaggio (composti volatili organici ed inorganici), 

applicando le migliori tecnologie disponibili. 

Si utilizzerà allo scopo un WET SCRUBBER, ovvero ad umido, in grado di trattare una portata di effluente 

gassoso variabile da 10m
3
/h a 280m

3
/h. 

 
Si chiarisce che l'impianto mobile di disidratazione fanghi sarà utilizzato in maniera esclusiva per la sezione 
biologica per un quantitativo annuo di fanghi pari a 360m3/anno (come dichiarato nell’Allegato Schede rev3 
(Tabella D.2). 
Ipotizzando un peso specifico dei fanghi di 1500kg/m3, si ottiene che il quantitativo annuo da trattare in 
esclusiva per l’impianto biologico ammonterebbe a  360m3/anno x 1500kg/m3 = 540 tonnellate annue.  
Considerando un adeguato margine di sicurezza, e portando quindi a 1000 tonnellate annue il quantitativo 

riservato all’impianto di trattamento biologico, ne deriva che l’uso della filtropressa in campagne esterne 

allo stabilimento sarà limitata, per differenza, a 17'000 tonnellate annue, atteso che (Determina Regione 
Lazio n. A2475 del 18107/2008) esso è autorizzato a trattare un quantitativo massimo di rifiuti pari a 18’000 
tonnellate annue, per una capacità giornaliera stabilita in 60 tonnellate (12 t/h).  
 
Nell’Allegato 5 si è provveduto all’individuazione delle emissioni odorigene previste in fase di d’esercizio, 
delle quali si provvederà ad effettuare il confinamento con teli in PVC e la captazione con condotti flessibili. 
 

4.2 Scarichi idrici 
In Allegato 6 – planimetria rete idrica sono riportate tutte le reti idriche presenti nell’impianto, in 
particolare quella di approvvigionamento da AQP, quella di prima pioggia, quella di lavaggio mezzi, quella 
delle acque nere e quella delle acque trattate, con le relative canalizzazioni, punti di ispezione e punti di 
scarico. 
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Nell’impianto sono presenti reflui così caratterizzati: 
- Acque reflue assimilate alle domestiche, provenienti dai servizi igienico-sanitari canalizzate in fogna AQP 
S.p.A.; 
- Acque reflue industriali, derivanti dall’attività di trattamento delle acque reflue con contenuti di oli, 
tensioattivi e di acque nere provenienti da pozzi neri e vasche a tenuta canalizzate in impianti di 
trattamento chimico-fisico e biologico con successivo scarico in fogna AQP S.p.A.(I controlli di conformità 
dello scarico saranno eseguiti in 2 punti distinti denominati S1a ed S1b, uno per l’impianto chimico fisico ed 
uno per il biologico); 
- Acque meteoriche che derivano da dilavamento piazzali, pluviali, gronde e coperture dello stabilimento, 
raccolte e separatamente trattate in modo conforme alle vigenti normative: 
Le acque di prima pioggia sono raccolte in apposita vasca per essere trattate, depurate e quindi 
opportunamente stoccate in vasca a tenuta ed utilizzate, quali risorse idriche non convenzionali, per 
esigenze della stessa azienda ECOLOGICA quali lavaggio dei piazzali e lavaggio degli automezzi. 
Le acque di dilavamento subiscono invece un trattamento in continuo di grigliatura, dissabbiatura e 
disoleazione dopo di che sono avviate in trincea drenante. 
Per ultimo va tenuto presente anche la possibilità di “scarichi accidentali” ovvero quelli derivanti da 
sversamenti al suolo durante le operazioni di carico e scarico da autobotte ed alla conseguente possibilità 
di contatto degli operatori con sostanze pericolose. 
La problematica relativa a tali eventualità verrà sviluppata al punto 6.3 relativo ai sistemi di contenimento 
delle emissioni al suolo. 
- Acque reflue derivanti dalla disidratazione meccanica dei fanghi dell’impianto di trattamento chimico-
fisico: sono collettate e rinviate in testa all’impianto per subire il trattamento depurativo. 
- Acque reflue derivanti dalla disidratazione meccanica dei fanghi dell’impianto di trattamento biologico: 
sono collettate e rinviate in testa all’impianto per subire il trattamento depurativo. 
 
All’interno dell’officina non sono presenti scarichi idrici, mentre quelli della zona uffici del primo piano, 
spogliatoi, servizi igienici ed uffici del piano terra hanno tutti le caratteristiche degli scarichi civili. 

 
Si evidenzia che per la verifica dello stato di corrosione delle parti dell'impianto di trattamento chimico-

fisico e della tenuta di tutte le vasche, tenuto conto dell'elevata salinità dei rifiuti liquidi avviati 
all'impianto chimico fisico, si procederà trimestralmente alla pulizia delle vasche per verificarne a vista 
l’integrità delle superfici e del fondo e semestralmente si eseguiranno prove di tenuta. 
 
 

4.3 Emissioni sonore 
Nel presente capitolo vengono analizzate, ai sensi del DPCM 1 Marzo 1991 e successiva Legge Quadro 
447/95, le criticità e l’influenza di eventuali alterazioni fisiche dell’aria causate dal “rumore” prodotto dalle 
varie attività, che si svolgono quotidianamente all’interno dello stabilimento ECOLOGICA S.p.A., sulla 
qualità ambientale del sito e sul benessere acustico della popolazione limitrofa. 
Si precisa che con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 62 del 17/04/1999, il Comune di Taranto ha 
adottato un Piano di Zonizzazione acustica, ma la stessa non ha avuto formale riscontro di approvazione da 
parte della Provincia di Taranto, perciò il Comune non ha in essere alcuna zonizzazione. 
Lo stabilimento è sito nell’area industriale di Taranto ed è circondato da altri insediamenti produttivi, opera 
su turni definiti come segue: 
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officina: 8,00 � 16,00 
operai:  8,00 � 16,00 
impiegati: 9,00 � 17,00 

per cinque giorni la settimana. 
Per quanto detto innanzi dunque, la zona d’interesse ricade nella classe C1 “zona industriale” ed è soggetta 
alle seguenti limitazioni riportate relativi a “tutto il territorio nazionale” nella Tabella 2 dell’art. 6 del DPCM 
01/03/91: 

Limite diurno Limite notturno 

70 Leq dB(A) 60 Leq dB(A) 

In linea generale, all’interno dell’impianto di trattamento si possono riscontrare due fonti principali di 
rumore: 

• Rumori di origine meccanica; 

• Rumori dovuti ai movimenti turbolenti dell’acqua in trattamento. 
Nell’impianto in oggetto, le principali fonti sonore che potrebbero causare disturbi fonici sono: 

• Pompe centrifughe a canali; 

• Compressori; 

• Motori elettrici; 

• Dispositivi di aerazione venturi metrici; 

• Vibrazioni trasmesse al suolo. 
All’interno dell’officina le principali fonti sonore che potrebbero causare disturbi fonici sono: 

• indagini sul regolare o irregolare funzionamento di motori diesel o a benzina,  

• attrezzi utilizzati per lo smontaggio e/o rimontaggio di componenti meccanici, 

• eventuale azionamento di compressore, 

• eventuale azionamento del carro ponte, 
al pari di quanto rilevabile in qualsiasi officina meccanica. 
Per conoscere i reali livelli di inquinamento acustico di “emissione” durante le normali attività lavorative, la 
società ECOLOGICA S.p.A. ha incaricato la S.C.A. S.n.c. del dott. Roberto D’Arienzo ad effettuare una 
campagna di monitoraggio finalizzata alla “rilevazione di rumorosità” ai sensi del DPCM 01/03/91 e della 
Legge Quadro n° 447 del 26/10/95. In particolare (cfr. Allegato 7) sono state eseguite rilevazioni 
fonometriche lungo il confine perimetrale della sede nei punti più rappresentativi del fenomeno acustico, 
per ogni punto monitorato e per ogni singola misura, sono stati rilevati i valori di livello equivalente con 
ponderazione A, arrotondata a 0,5 dB. Ogni misura ha avuto una durata totale di 180 secondi. 
In dettaglio: 

Punto Confine Periodo diurno Leq dB(A) Punto Confine Periodo diurno Leq dB(A) 

1 STRADA PRIVATA  69,0 4 ITALCAVE  56,5 

2 STRADA PRIVATA  52,0 5 ITALCAVE  61,0 

3 RECSEL  55,0 6 STRADA PROVINCIALE S.P. 120  56,5 

Inoltre è stata verificata l’assenza di componenti tonali, con rilevazione eseguita con filtro a banda di ottava 
e l’assenza di componenti impulsive. 
In conclusione, i livelli di inquinamento acustico in tutte le postazioni esaminate rientrano nei limiti imposti 
dal DPCM 01/03/91 e successiva Legge Quadro 447/95 sull’inquinamento acustico, in quanto i valori di 
emissione, risultano inferiori al limite previsto di 70,0 dB(A) per il periodo di riferimento diurno, limite 
definito  come “silenzioso”. Pertanto la sede della società “ECOLOGICA S.p.A.” non provoca inquinamento 
acustico in ambiente esterno. 
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Nel febbraio 2013 è stata inoltre condotto uno studio di impatto acustico al fine di valutare la criticità e 
l’influenza di eventuali alterazioni fisiche causate dal “rumore” prodotto dalla ECOLOGICA S.p.A. oltre che 
sulla qualità ambientale del sito e sul benessere acustico della popolazione limitrofa (cfr. Documento in 

Allegato 11). 
Dalle risultanze dell’indagine, condotta lungo tutto il perimetro dell’area di pertinenza, emerge che i punti 
rilevati presentano valori di Leq al di sotto del limite normativo relativo al periodo di riferimento diurno di 
70 dB(A) come previsto dalle vigenti norme, ovvero DPCM 01/03/1991 e successiva Legge Quadro 
26/12/1995 n°447. 
La recentissima Valutazione Previsionale (Giugno 2014 allegata alla presente revisione), condotta dalla 
TETRALAB in conformità alle norme vigenti, ha confermato le rilevazioni precedenti. 
 
Nella tavola grafica Allegato 7 sono riportate le sorgenti prese a riferimento nonché i recettori R1�R8 
previsti nel Piano di Monitoraggio al quale si rimanda per i relativi dettagli. 

5 RIFIUTI 

La ditta ECOLOGICA S.p.A. classifica i rifiuti prodotti in base al D.lgs. 152/2006 e non qualifica gli scarti di 
produzione come dei “sottoprodotti”. 
Nel corso delle attività di trattamento delle acque possono generarsi diversi tipi di rifiuti: 
 

PROVENIENTI DA IMPIANTO DI TRATTAMENTO CHIMICO-FISICO 

COD. CER DESCRIZIONE RIFIUTO 

19 02 05* Fanghi prodotti da trattamenti chimico fisici, contenenti sostanze pericolose 

19 02 06 Fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, diversi da quelli di cui alla voce 19.02.05 

19 02 07* Olii e concentrati prodotti da processi di separazione 

PROVENIENTI DA IMPIANTO DI TRATTAMENTO BIOLOGICO 

COD. CER DESCRIZIONE RIFIUTO 

19 08 01 Vaglio 

19 08 11* Fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue industriali, contenenti sostanze pericolose 

19 08 12 
Fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue industriali, diversi da quelli alla voce 
19.08.11 

 
I rifiuti prodotti vengono conferiti a terzi, previa verifica e conformità dell’autorizzazione allo smaltimento 
in loro possesso. 
La dislocazione dei rifiuti all’interno dell’area di pertinenza dell’Ecologica S.p.A. è riportata nell’Allegato 8. 
Inoltre sono da specificare i seguenti rifiuti rivenienti dal funzionamento propriamente detto degli impianti: 
 

RESIDUI DA PULIZIA DELLE VASCHE (FANGOSI E LIQUIDI) DEGLI IMPIANTI CHIMICO-FISICO, 

BIOLOGICO, LAVAGGIO E TRATTAMENTO ACQUE METEORICHE 

COD. CER DESCRIZIONE RIFIUTO 

19 02 05* Fanghi da pulizia vasche 

19 02 06 Fanghi da pulizia vasche 

19 08 11 Fanghi da pulizia vasche 

19 08 12 Fanghi da pulizia vasche 

RESIDUI DA ATTIVITA’ DI MANUTENZIONE PERIODICA DEGLI IMPIANTI 

COD. CER DESCRIZIONE RIFIUTO 

06 07 02* carbone attivato dalla produzione di cloro 
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06 13 02* carbone attivato esaurito (tranne 06 07 02*) 

15 01 06 Imballaggi di soda caustica e acido solforico 

15 01 06 Imballaggi di ipoclorito di sodio 

15 02 02* Filtri diffusione aria 

19 02 05*  Fanghi trattati dalla vasca di flocculazione 

19 02 06 Fanghi trattati dalla vasca di flocculazione 

19 02 05* Fanghi da pulizia vasche 

19 02 06 Fanghi da pulizia vasche 

19 08 11* Fanghi da pulizia vasche 

19 08 12 Fanghi da pulizia vasche 

 
Nel corso delle attività collaterali a quella del trattamento dei reflui nelle sezioni chimico-fisica e biologica  
possono generarsi diversi tipi di rifiuti: 

� Dagli uffici del piano terra e primo piano: 
CODICE CER DESCRIZIONE RIFIUTO 

08 03 18  Cartucce stampanti/toner 

15 01 06 Imballaggi misti 

16 02 11* Apparecchiature fuori uso 

16 02 13* Apparecchiature fuori uso contenenti materiali pericolosi 

16 03 04  Estintori a polveri portatili e/o carrellati 

20 03 01 RSU 

 

� Dall’officina: 
CODICE CER DESCRIZIONE RIFIUTO 

12 01 02 Polveri e particolato materiali ferrosi  

12 01 04 Polveri e particolato materiali non ferrosi 

12 01 17  Materiale abrasivo di scarto 

13 02 08* Olio esausto 

15 01 03 Imballaggi legno 

15 01 06 Imballaggi misti 

15 01 10* Imballaggi misti contaminati 

15 01 10* Latte esauste 

15 02 02*  Stracci, carta, guanti e indumenti protettivi assorbenti contaminati 

15 02 03  Filtri aria 

16 01 03 Pneumatici fuori uso 

16 01 07* Filtri olio/carburante 

16 01 12  Pasticche freni e pettine di frizione 

16 01 21*  Guarnizioni, cinghie e similari contaminati 

16 03 04  Estintori a polveri portatili e/o carrellati 

16 06 01* Batterie al piombo 

17 02 03 Plastica non contaminata 

17 02 04* Plastica, legno e vetro contaminati 

20 03 01 RSU 

 

L’elenco è da considerarsi non esaustivo, ma tutti questi rifiuti vengono separatamente ed ordinatamente 
raccolti e protetti fino a quando, raggiunta una quantità considerata “utile” per il ritiro, viene ritirata da 
apposito soggetto autorizzato per il ritiro e conferimento nei termini di legge. 
Si sottolinea che la società ha due contratti quadro con ditte locali per il ritiro di RSU, rifiuti pericolosi e non 
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pericolosi. I rifiuti per i quali non sono presenti bidoni dedicati saranno stoccati temporaneamente fino al 
ritiro da parte della società di recupero che avverrà nello stesso giorno della produzione o al massimo il 
giorno dopo. Evitando chiaramente il contatto tra quelli pericolosi e i non. 
Il layout potrà subire variazioni in funzione dello spazio occupato da ogni singolo bidone, ma il numero e la 
tipologia resteranno invariate. 
 
Ai sensi dell’art.183 comma 1 lettera bb) il criterio di gestione dei rifiuti sarà quello qualitativo, ovvero  

con cadenza TRIMESTRALE si provvederà ad avviare i rifiuti alle operazioni di recupero e smaltimento. 

 

Inoltre si evidenzia che l’ECOLOGICA S.p.A. è già iscritta al SISTRI come trasportatore, produttore, 

intermediario e come destinatario. 

 

6 SISTEMI DI CONTENIMENTO 

Con riferimento alle schede E, G, H, si procede ora ad individuare i sistemi di contenimento/abbattimento a 
seconda della tipologia di emissione. 

6.1 Emissioni in atmosfera e acqua 
In origine il D.lgs. 152/2006 classificava gli impianti di trattamento acque tra le attività non soggette ad 
obbligo di autorizzazione alle emissioni in atmosfera. 
L’entrata in vigore del D.lgs. 128/2010 ha introdotto alcune modifiche alla parte V del D.lgs. 152/2006 
inerente le emissioni in atmosfera, tra cui ha aggiornato l’Allegato IV ed ha incluso le linee di trattamento 
fanghi. 
Con riferimento a quanto detto nel precedente punto 4.1, l’esperienza della gestione dell’impianto fino al 
2007 dichiara un impatto in fase di esercizio sull’atmosfera trascurabile in quanto limitato ad una possibile 
residua produzione di cattivi odori. 
Ci si aspetta, in ogni caso, che la percentuale di incidenza dell'odore derivante dall'impianto di trattamento 
fanghi sia comunque inferiore alle emissioni dell'intero impianto trattamento acque (come del resto 
verificato in autorizzazioni AIA relative ad impianti similari). 
 
Come già detto innanzi, benché si preveda che la disidratazione meccanica non debba produrre cattivi 
odori se non in maniera residuale, la ECOLOGICA S.p.A. ricorrerà al confinamento delle aree del filtro a 
sacchi e della filtro pressa con tendaggi e procedendo all’estrazione dell’aria esausta con idoneo 
trattamento. 
 
Come da richiesta di chiarimenti avanzata nella CdS del 3 marzo 2014 si precisa che le vasche degli impianti 
di trattamento sono superiormente chiuse con solai in c.a. provvisti di aperture di dimensioni tali da 
consentire sia la pulizia e l’ispezione che il passaggio di componenti installati al loro interno. 
Tutte queste aperture sono grigliate per evitare che le vasche possano andare in depressione e, come detto 
in precedenza, non sono provviste di sistemi di neutralizzazione di cattivi odori in quanto considerati non 
apprezzabili o di scarsa entità. 
Identicamente avviene (o meglio “avveniva” poiché gli impianti sono fermi dal 2007) per i due silos di 
accumulo dei reflui in ingresso alla sezione chimico-fisica. 
E’ evidente che l’inquadramento degli impianti di trattamento acque tra le attività non soggette ad obbligo 
di autorizzazione alle emissioni in atmosfera, almeno fino al 2010, ha impedito di avere riscontri analitici 
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sulla entità delle emissioni odorifere. 
Per quanto esplicitato innanzi, i punti sui quali si interverrà saranno: 

� i due silos di conferimento dei reflui in ingresso dal momento che il carico dei reflui produrrà la 
fuoriuscita dell’aria contenuta al loro interno in atmosfera; 

� la vasca di conferimento dei reflui nella sezione biologica con la coclea per il sollevamento degli 
stessi; 

� la vasca di disoleazione dell’impianto chimico fisico (insufflaggio aria 2m3/h) 
� la vasca di ossidazione dell’impianto biologico (insufflaggio aria 60m3/h) 
� la vasca di omogeneizzazione dell’impianto chimico fisico (insufflaggio aria 50m3/h) 
� l’area della filtropressa mobile 
� l’area dei filtri a sacchi. 

Per tutti questi si provvederà al confinamento, captazione e convogliamento delle emissioni ad un WET 
SCRUBBER con capacità di trattamento da 10m3/h a 280m3/h. 

� Come da prescrizione ARPA, si verificherà l’efficacia e l’efficienza nell’abbattimento degli inquinanti 
attesi (polveri, inquinanti gassosi con caratteristiche acide e basiche, composti organici volatili) sino 
alle concentrazioni minime ottenibili. 

� Qualora le correnti di gas contengano elevate concentrazioni di COV si implementerà anche un 
sistema di abbattimento a carboni attivi in serie allo SCRUBBER in ottemperanza alle BAT 57 e 58. 

� Il punto di prelievo delle emissioni convogliate sarà collocato in tratto rettilineo di condotto a 
sezione rettangolare, possibilmente verticale, lontano da curve e/o discontinuità che influenzino il 
flusso (almeno 5 diametri idraulici a valle ed almeno 2 diametri idraulici a monte), a quota 1-1,5m 
dal piano di calpestio; 

� Il camino avrà sbocco ad almeno 10m di altezza dal suolo. 
� Come da prescrizione ARPA, ai sensi della DGR 180 del 19/02/2014 si assolverà l’obbligo di 

compilazione del CET (Catasto delle Emissioni Territoriali). 
 

Benchè non richiesto e non evidenziato nelle CdS, ai sensi del DPR 11 luglio 2011 n°157, annualmente il 

Gestore s’impegna a verificare l’assoggettabilità alla normativa E-PRTR ed ai relativi adempimenti 

conseguenti. 
 

6.2 Emissioni sonore 
La campagna di misura delle emissioni sonore, svolta nel 2007 quando l’impianto era in funzione, ha 
consentito di accertare un livello di inquinamento acustico entro i limiti imposti dal DPCM 01/03/1991 e 
Legge Quadro 447/95, ottenendo valori di emissione inferiori al limite previsto di 70dB(A). 
Le rilevazioni effettuate nel febbraio 2013, sia pure ad impianto non funzionante, hanno riconfermato il 
rispetto di tali limiti. 
Non sarebbe pertanto necessario alcun sistema di contenimento. 
La recentissima Valutazione Previsionale (Giugno 2014 allegata alla presente revisione), condotta in 
conformità alle norme vigenti, ha confermato le rilevazioni precedenti. 
Tuttavia, in fase di esercizio saranno eseguite valutazioni acustiche nelle diverse fasi di esercizio in modo da 
definire compiutamente il reale impatto acustico sull’ambiente circostante e sui lavoratori operanti sugli 
impianti. 
Dalle risultanze di tali valutazioni si prenderanno i necessari provvedimenti, se e dove necessari. 
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6.3 Emissioni al suolo (rifiuti/e/o deiezioni) 
Le uniche emissioni al suolo propriamente dette sono da considerarsi delle acque di dilavamento, trattate 
mediante grigliatura, dissabbiatura e disoleazione (DEPOIL PC50), ed avviate in trincea drenante nel 
sottosuolo. 
La trincea drenante è stata realizzata alla profondità di circa 3 (tre) metri a causa dei numerosi intralci di 
tubazioni lungo il percorso a gravità avente origine dal pozzetto di uscita della vasca di trattamento (DEPOIL 
PC50). 
Tuttavia, come anticipato al punto 4.2, vengono ora analizzate le emissioni al suolo accidentali: 

• accidentale sversamento di reflui da trattare da autobotte 

• accidentale sversamento di oli nella fase di prelievo dalla vasca di deposito 

• accidentale sversamento dei fanghi disidratati per lacerazione dei SACCHI e/o dei BIG BAGS 

• accidentale sversamento di sostanze chimiche usate nel ciclo di trattamento dei reflui 
- ipoclorito di sodio (allo stato solido: cfr. scheda prodotto) 
- soda caustica (allo stato solido: cfr. scheda prodotto) 
- acido solforico (allo stato liquido: cfr. scheda prodotto) 

 
Si premette che gli operatori addetti alle operazioni connesse al funzionamento dell’impianto di 
trattamento dei reflui sono formati ed informati sulle materie prime utilizzate, sulle procedure da seguire in 
caso di normale funzionamento ed in caso di anomalie e/o incidenti e/o accidentali sversamenti sia di reflui 
che di prodotti chimici, oltre, naturalmente, forniti di tutti i necessari DPI per le operazioni da svolgere. 
Gli sversamenti liquidi (sia oli in fase di prelievo che reflui in fase di conferimento) saranno 
immediatamente tamponati utilizzando prodotti assorbenti in polvere che hanno la caratteristica di 
solidificare e rendere inerti tutti i prodotti chimici: acidi, basi, ossidanti, solventi, oli. (cfr. scheda prodotto). 
Il composto così formato sarà recuperato dalla pavimentazione impermeabile e collocato entro BIG BAGS 
dedicati per procedere poi al loro smaltimento. 
Va detto infine che le pendenze delle aree pavimentate consentono di raccogliere emissioni liquide più 
consistenti mediante i grigliati avviandoli alla vasca di raccolta delle acque di prima pioggia, le quali sono 
prelevate e trattate con apposito impianto di trattamento DEPURECO1000. 
In relazione ai fanghi si evidenzia che questi hanno una consistenza “palabile” e quindi sono di semplice 
recupero (con reinserimento in contenitore identico sempre etichettato) potendo contare sulla 
impermeabilizzazione totale delle aree sia dei depuratori che del piazzale di transito. 
Gli sversamenti di prodotti chimici saranno immediatamente tamponati utilizzando prodotti assorbenti in 
polvere che hanno la caratteristica di solidificare e rendere inerti tutti i prodotti chimici: acidi, basi, 
ossidanti, solventi, oli. (cfr. scheda prodotto). Il composto così formato sarà recuperato dalla 
pavimentazione impermeabile e collocato entro BIG BAGS dedicati per procedere poi al loro smaltimento. 
 
Infine si precisa che gli interventi descritti circa il contenimento delle emissioni sono previsti nel SGQA 

aziendale (cfr. estratto del SGQA in Allegato 11) conformi alla norma UNI EN ISO 9001:2008 ed alla norma 
UNI EN ISO 14001:2004.  
 
Anche per l’officina e l’adiacente deposito oli, gli sversamenti liquidi (oli, benzine, gasoli, liquidi freni, oli 
idraulici, grassi e simili) saranno immediatamente tamponati utilizzando prodotti assorbenti in polvere che 
hanno la caratteristica di solidificare e rendere inerti tutti i prodotti chimici: acidi, basi, ossidanti, solventi, 
oli. 
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Circa il rispetto del RR 26/2013 I'ARPA ha specificato che un punto di criticità è rappresentato dal 

convogliamento di tutte le acque di dilavamento scolanti dalle superfici dell'area perimetrata in cui insiste 
l'impianto di trattamento (1054 mq circa), le quali vengono convogliate alla vasca di prima pioggia dello 
stabilimento. 
Come soluzione tecnica, l’ARPA propone di inviare alla vasca di prima pioggia il solo contributo di prima 
pioggia della suddetta area e le acque di dilavamento successive all'esistente impianto di trattamento delle 
c.d. acque di seconda pioggia. 
Per ottemperare a questa prescrizione si è provveduto a chiudere lo scarico che dal canale dal grigliato 
conduce alla vasca di prima pioggia e si è realizzato un collegamento tra detto canale ed il vicino canale 
grigliato antistante l’autofficina. 
Le quote altimetriche dei due canali, le dimensioni e le pendenze sono idonee. 
 
Il REGOLAMENTO REGIONALE 18 aprile 2012, n°8 (Norme e misure per il riutilizzo delle acque reflue 
depurate Dl.gs. n.152/2006, art. 99, comma 2. Legge Regione Puglia n. 27 del 21/2008, art.1, comma 1, 
lettera b),  definisce (CAPO III - RIUTILIZZO DELLE ACQUE REFLUE RECUPERATE - Art. 6 Destinazioni d’uso 
ammissibili) l’uso Industriale come “l’impiego di acqua reflua recuperata come acqua antincendio, di 
processo, di lavaggio e per i cicli termici dei processi industriali, con l’esclusione degli usi che comportano 
un contatto tra le acque reflue recuperate e gli alimenti o i prodotti farmaceutici e cosmetici”. 
Pertanto, le acque di prima pioggia, dopo aver subìto il trattamento depurativo previsto, saranno 
riutilizzate ai fini industriali. 
La qualità delle acque depurate saranno regolarmente verificate al fine di accertare la loro effettiva 
rispondenza ai minimi tabellari di cui all’Allegato 1 del REGOLAMENTO REGIONALE 18 aprile 2012, n°8. 
Il sistema di distribuzione rispetterà le caratteristiche di cui all’Allegato 2 del REGOLAMENTO REGIONALE 
18 aprile 2012, n°8. 
 
Nota bene: Non è stato al momento redatto un Piano delle emergenze ambientali, e le emergenze previste 
riguardano ipotesi di emissione accidentali con intervento di mezzi e uomini di cui l’Ecologica S.p.A. dispone 
in quanto abilitata a farlo. Qualora se ne ravvisi la necessità, si dichiara la disponibilità a redigere tale 
documento. 

7 BONIFICHE AMBIENTALI 

A seguito di comunicazione del Commissario Delegato per l’emergenza ambientale in Puglia, prot. 
n°5526/CD/R del 01/07/2002 e successiva nota della Provincia di Taranto n° 13777 del 26/02/2002, veniva 
notificata che l’area su cui insiste l’opificio in oggetto ricade all’interno del sito inquinato dichiarato di 
interesse nazionale ai sensi del D.M. 426/98 e D.M. del 10 gennaio 2000. 
Per tale motivo fu all’epoca predisposta la caratterizzazione, finalizzata alla verifica dei livelli di 
inquinamento del sito, rispetto ai limiti imposti dal D.lgs. 152/2006 ed ex D.M. 471/99. 
A distanza di tempo, a seguito della produzione di documentazioni, effettuazione di analisi e successivo 

esame in numerose conferenze dei servizi, con Verbale della Conferenza dei Servizi Istruttoria del 23 

aprile 2013, il Ministero dell’Ambiente ha preso atto che, per le aree di competenza Ecologica S.p.A., il 

suolo e le acque di falda sono stati caratterizzati e sono risultati conformi alle C.S.C. (cfr. Allegato 11). 
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8 STABILIMENTO A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE 

L’impianto in oggetto non rientra negli stabilimenti a rischio di incidente rilevante e per tale motivo non è 
soggetto agli adempimenti di cui al D.lgs. 334/99 e D.lgs. 285/2005 – Seveso ter. 
 

9 VALUTAZIONE INTEGRATA DELL’INQUINAMENTO 

9.1.a) Valutazione complessiva dell’inquinamento ambientale provocato dall’impianto 

IMPATTO SULL’ATMOSFERA  
Premesso che, come già detto (punto 6.1), l’attività di trattamento acque non è soggetta ad obbligo di 
autorizzazione alle emissioni in atmosfera, ma lo sono le sole linee di trattamento fanghi, va rimarcato che 
il processo di trattamento operato dall’impianto Ecologica S.p.A., di tipo "BIOLOGICO A FANGHI ATTIVI AD 
AERAZIONE PROLUNGATA” consente la completa mineralizzazione del fango in assenza di formazione di 
odori sgradevoli e per la completa separazione dei solidi dai liquidi con la completa depurazione e 
sterilizzazione delle acque di scarico finale. 
Peraltro, il tipo di ossidazione prolungata garantisce la completa mineralizzazione del fango e quindi 
l’assenza completa di odori sgradevoli e, essendo il tempo di permanenza in ossidazione superiore a 24 ore, 
viene garantita una notevole insensibilità dell’impianto ai bruschi innalzamenti sia della portata sia del 
carico inquinante.  
Nella vasca di ossidazione la degradazione delle sostanze organiche avviene ad opera di batteri che in 
opportune condizioni di temperatura, pH, ossigeno disciolto, turbolenza e sostanze nutritizie, vengono 
selezionati naturalmente.  
Nella sezione chimico fisica dell’impianto, per il trattamento dei reflui contenti oli, non sono identificabili 
sezioni in cui si producono cattivi odori.  
La stazione di disidratazione dei fanghi non crea problemi di cattivi odori perché vengono disidratati dei 
fanghi ben stabilizzati da un processo ad aerazione prolungata.  
Da quanto sopra si può affermare che l’impatto in fase di esercizio sull’atmosfera è trascurabile in quanto 
limitato ad una possibile residua produzione di cattivi odori.  

IMPATTO SONORO  
Le valutazioni di impatto acustiche del 2007 e quelle del 2013 hanno confermato un totale rispetto delle 
emissioni sonore in relazione ai limiti previsti per l’area industriale, e pertanto una normale incidenza 
sull’ambiente senza particolari evidenze.  

IMPATTO DA RIFIUTI  
Tutti i rifiuti prodotti dall’ECOLOGICA S.p.A. sono controllati e gestiti in maniera integrata attraverso 
procedure specifiche facenti parte del Sistema di Gestione di Qualità Ambientale (SGQA) e quindi passando 
anche attraverso una continua formazione/informazione del personale dipendente che è stato educato a 
rispettarle. 
Tutti i rifiuti sono pertanto correttamente raccolti in specifici contenitori e, in particolare quelli derivanti 
dall’impianti di trattamento, in vasche in CA e cassoni scarrabili e BIG BAGS ricoperti con teli impermeabili. 
Questi contenitori costituiscono ciascuno un “Deposito Temporaneo” e sono distinti e contrassegnati in 
maniera visibile per contenere:  

� DT1 oli provenienti da impianto chimico fisico 
� DT2 vaglio proveniente da impianto biologico 
� DT3 fanghi pericolosi provenienti da impianto chimico fisico (in sacchi etichettati) 
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� DT3 fanghi pericolosi provenienti da impianto biologico (in BIG BAGS etichettati) 
� DT4 fanghi non pericolosi provenienti da impianto chimico fisico (in sacchi etichettati) 
� DT4 fanghi non pericolosi provenienti da impianto biologico (in BIG BAGS etichettati) 

Le acque chiarificate provenienti dall’impianto chimico fisico e dall’impianto biologico confluiscono in 
vasche distinte. 
Le acque di pioggia che cadono sulle coperture e piazzali vengono regolarmente trattate separando le 
acque di prima pioggia da quelle di dilavamento. 
Sulle acque di prima pioggia, unite con quelle derivanti dal lavaggio dei mezzi si opera una depurazione con 
apposito impianto di trattamento dedicato che ne consente il riutilizzo sempre a fini di lavaggio mezzi ma 
anche per lavaggio piazzali. Sono pertanto individuabili tre vasche: 

� vasca di accumulo acque di prima pioggia; 
� vasca di accumulo acque di lavaggio; 
� vasca di accumulo acque di prima pioggia e di lavaggio in attesa di essere depurate. 

I residui oleosi ed i sedimenti derivanti dal trattamento delle acque di dilavamento restano confinati in 
depositi temporanei DT8 e DT9. 
I rifiuti derivanti da operazioni di manutenzione di varia natura saranno collocati nei depositi temporanei 
distinti dalle sigle DT10�DT12 fino al momento dell’avvio a smaltimento o recupero. 
I rifiuti prodotti in officina e negli uffici sono regolarmente raccolti in appositi contenitori dedicati, separati 
tra loro, differenziati e contrassegnati. 
Alla loro regolamentazione sono dedicate apposite procedure nel SGQA aziendale. 
Questi rifiuti saranno collocati nei depositi temporanei distinti dalle sigle DT13� DT38 
 
Tutti i rifiuti così depositati temporaneamente, nel rispetto delle quantità e dei tempi previsti, vengono poi 
avviati, previa analisi di caratterizzazione del rifiuto medesimo se non già caratterizzato: 

1. a smaltimento o a recupero (DT1+DT8+ DT10 � DT38) 
2. a smaltimento (DT2+DT3+DT4+DT9) 

 
In definitiva non c’è rifiuto prodotto in ECOLOGICA S.p.A. che non trovi collocazione nelle procedure del 
manuale di gestione nel pieno rispetto della legge. 
Non sono presenti aree di stoccaggio e/o deposto temporaneo di rifiuti allo scoperto. 

NB: Le sigle DT5-DT6-DT7 sono soppresse. 

 

IMPATTO SULL’AMBIENTE IDRICO  
Non vi sono corsi d’acqua né bacini idrici né tantomeno in vicinanza del mare, per cui non vi è possibilità di 
emissioni idriche propriamente dette se non lo scarico delle acque reflue, dopo il trattamento, in pubblica 
fognatura gestita dall’A.Q.P. S.p.A., la quale ne abbassa ulteriormente il contenuto di inquinanti per il 
successivo scarico nel recapito finale.  
Come da nota del 28/02/2014 n°0022058 dell’AQP ribadita nella CdS del 3 marzo 2014, si riscontrano e si 
recepiscono le condizioni colà rappresentate che di seguito si elencano, rimandando al documento 
medesimo le specifiche e complete disposizioni: 
1) non saranno immessi in fognatura scarichi contenenti sostanze pericolose di cui alla Tab5 All.5 del 

D.lgs.152/2006 e ss.mm.ii.; 
2) il refluo depurato, prima della immissione in fognatura, avrà parametri non superiori a quelli di Tab.2 

degli allegati al Regolamento S.I.I. ovvero Tab.3 dell’allegato 5 del D.lgs. 152/2006 e saranno adottate 
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tutte le misure necessarie ad evitare un aumento anche temporaneo dell’inquinamento; i limiti di 
accettabilità non potranno essere in alcun caso raggiunti mediante diluizione con acque prelevate 
esclusivamente a tale scopo: non è comunque consentito diluire con acque di raffreddamento, di 
lavaggio o prelevate esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali contenenti le sostanze di cui al 
n°1.2.3.5.6.7.8.9.10 della Tab.5 dell’allegato 5 del D.lgs.152/2006 prima del trattamento degli scarichi 
parziali stessi per adeguarli ai limiti previsti (art.101 comma 5 D.lgs.152/2006); 

3) i reflui di cui al punto 2 saranno scaricati in apposito ed esclusivo allacciamento a monte del quale sarà 
installato un autocampionatore automatico le cui caratteristiche e modalità di installazione saranno 
concordate ed approvate con AQP come da indicazione AIP e Servizio Tutela delle Acque della Regione 
Puglia. Tale autocampionatore sarà sempre mantenuto in efficienza al fine di consentire le operazioni 
di controllo della qualità del refluo depurato scaricato. Il suddetto campionatore sarà accessibile in 
maniera esclusiva al personale AQP ed agli altri organi di controllo. 

4) La ECOLOGICA S.p.A. eseguirà mensilmente accertamenti analitici presso laboratorio accreditato (o in 
possesso di certificazione di qualità ISO9001) volti ad accertare la conformità del refluo scaricato alla 
Tab.3 dell’allegato 5 del D.lgs. 152/2006 e l’assenza di sostanze pericolose di cui alla Tab5 All.5 del 
D.lgs.152/2006 e ss.mm.ii.; copia dei relativi rapporti analitici dovranno essere tempestivamente 
inviati all’Acquedotto Pugliese S.p.A. di Taranto 

5) La ECOLOGICA S.p.A. segnalerà all’AQP ogni situazione di fuori servizio dell’impianto di trattamento 
che potrebbe determinare anomalie nella qualità del refluo scaricato con indicazione delle modalità 
d’intervento finalizzate all’eliminazione del disservizio. Il tutto sarà annotato sul quaderno di marcia 
dell’impianto sul quale dovranno essere annotate anche le anomalie di funzionamento dei presidi di 
cui al punto 3 e punto 7 della presente. 

6) I volumi medi giornalieri scaricati non supereranno i quantitativi indicati nella richiesta di 
autorizzazione; 

7) La ECOLOGICA S.p.A. installerà un misuratore fiscale con totalizzatore di tipo approvato da AQP; 
8) L’utenza idrica dell’insediamento sarà ad uso esclusivo dello stesso con contratto di tipo “industriale” e 

su essa non potranno venire collegate utenze di tipo “civile”; 
9) La ECOLOGICA S.p.A. accetta la possibilità che l’autorizzazione possa essere revocata qualora si 

riscontrasse il mancato rispetto delle disposizioni impartite; 
10) La ECOLOGICA S.p.A. assicura che dal refluo da scaricare in pubblica fognatura saranno esclusi 

eventuali rifiuti provenienti dall’attività e dall’impianto di trattamento, il cui smaltimento sarà 
effettuato nel rispetto delle normative vigenti e con totale tracciamento delle procedure e dei relativi 
rifiuti; di tale smaltimento saranno rese disponibili in qualsiasi momento le relative documentazioni; 

11) La ECOLOGICA S.p.A. comunicherà tempestivamente ad AQP eventuali variazioni di destinazione d’uso 
dell’attività o della tipologia dello scarico o della titolarità dello stesso; 

12) Il titolare dello scarico garantirà in ogni momento il libero accesso alla proprietà per le operazioni di 
verifica del refluo scaricato in pubblica fognatura; 

13) Il titolare dello scarico richiederà il rinnovo dell’autorizzazione allo scarico secondo le modalità ed i 
tempi stabiliti dalla normativa vigente. 

Come da nota del 26/03/2015 n°0033775 dell’AQP comunicata in occasione della CdS del 26 marzo 2015, 
si riscontrano e si recepiscono le condizioni colà rappresentate che di seguito si elencano: 

• Sarà fornito atto di notorietà a firma di tecnico abilitato che certifichi quali siano le sostanze 
potenzialmente e realmente presenti nel ciclo produttivo in esame; in tale documento si evincerà 
che l’impianto di depurazione a servizio dell’insediamento è idoneo ad assicurare per le suddette 
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sostanze il rispetto dei limiti per lo scarico in corpo idrico superficiale di cui alla Tabella 3 allegato 5 
parte III del D.lgs.152 ad eccezione delle sostanze trattabili presso il depuratore cittadino: BOD, 
COD, SST, Azoto e Fosforo per le quali vanno rispettati i limiti per lo scarico in pubblica fognatura di 
cui alla Tabella 3 allegato 5 parte III del D.lgs.152. 

 

IMPATTO SUL SUOLO E SOTTOSUOLO  
L’area di proprietà dell’ECOLOGICA S.p.A. è completamente impermeabilizzata e non sono identificabili 
sversamenti incontrollati sul suolo o nel sottosuolo.  
Le vasche sono tutte a tenuta stagna e gli scarichi dell’impianto di trattamento vengono immessi in 
pubblica fognatura tramite condotta a tenuta, motivo per il quale non vi è contatto con il suolo.  
La tenuta delle vasche sarà verificata con controlli a vista e prove con cadenza semestrale. 
L’impianto di trattamento dell’ECOLOGICA S.p.A. non incrementa l’impatto dovuto all’occupazione di suolo 
poiché lo stesso è stato realizzato all’interno di un’area già industriale e pavimentata.  
Un impatto positivo è identificabile, per quanto precedentemente detto, circa la riduzione della probabilità 
che acque contenti oli vengano smaltite in modo incontrollato.  
 

IMPATTO SULLA VEGETAZIONE, FLORA E FAUNA  

L’impatto con la vegetazione, flora e fauna è nullo infatti come detto in precedenza, l’impianto è inserito in 
un contesto industriale, in un’area asfaltata di proprietà della ECOLOGICA S.p.A..  
Riguardo la flora, l’inserimento dell’impianto non ha necessitato l’abbattimento di nessuna pianta. L’area 

su cui sorge l’impianto è libera da vegetazione e flora, mentre sulle aree a verde disponibili sono 

piantumati alberi a medio fusto; le due palme di cui si parla nel provvedimento sono state abbattute 

poiché colpite dal “punteruolo rosso”.   
Gli scarichi dell’impianto di trattamento sono immessi in pubblica fognatura pertanto è esclusa qualsiasi 
interazione con l’ambiente prossimo all’impianto.  
La fauna non è attratta dall’impianto poiché l’ambiente di tipo industriale è scarsamente ospitale. Le acque 
in ingresso ed in uscita dall’impianto sono stoccate all’interno di cisterne o vasche chiuse ove la fauna non 
può accedere e tutta l’area depuratori è recintata all’interno dell’area di pertinenza ECOLOGICA. 
 

IMPATTO SUL PAESAGGIO  
L’impianto di trattamento non crea impatto sul paesaggio, poiché l’area ricade in zona a destinazione 
produttiva ed inoltre, occupando una piccola parte perimetrale del sito della Ecologica S.p.A., risulta 
praticamente non visibile non solo dall’esterno della recinzione ma anche dall’interno della stessa.  
 

IN CONCLUSIONE  

La valutazione complessiva dell’inquinamento ambientale provocato dall’impianto può considerarsi in 
termini sicuramente positivi per i sui trascurabili effetti. 
 

9.1.b) Valutazione complessiva dei consumi energetici 
Con riferimento alla scheda L, si ribadisce che nell’impianto non si effettua produzione di energia elettrica e 
la sola energia elettrica consumata è quella che occorre per l’azionamento dei sistemi di pompaggio e di 
insufflaggio oltre che di pochi azionamenti meccanici (per esempio la coclea). 
La potenza impegnata dall’intero insediamento è di 90kW ed è peraltro sovrabbondante rispetto alle reali 
necessità attuali dato che l’impianto di trattamento è fermo dal 2007 e pertanto non si dispone di dati di 
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funzionamento reali più recenti. 
 

9.1.c) Tecniche già adottate per prevenire l’inquinamento 
Si può con serenità affermare che nelle attività svolte dall’ECOLOGICA S.p.A. nella sua sede di Contrada La 
Riccia sono state adottate tutte le possibili cure e scelte tecnologiche miranti a prevenire l’inquinamento. 
Premesso che le possibili fonti d’inquinamento, che emergono da tutta l’analisi effettuata, sono riassumibili 
come segue: 

A. linee trattamento fanghi 
B. depositi temporanei fanghi/vaglio 
C. transito/sosta di mezzi che conferiscono reflui liquidi 
D. utilizzo di ipoclorito di sodio, soda caustica e/o acido solforico  
E. acque meteoriche e di lavaggio mezzi/piazzali 

si riporta di seguito una analisi tabellare dettagliata delle tecniche adottate  : 
 

Fonti Emissioni Provvedimenti e Tecniche già adottate Possibili azioni future 

A 

Atmosfera Odorifere Nessuna Valutazione  

Idriche 
Residuo liquido da 
disidratazione 
meccanica 

Piazzali tutti impermeabilizzati con Bitume e 

pavimentazione industriale 

I fanghi, confezionati in sacchi e big bags etichettati, 
sono collocati entro cassoni scarrabili a tenuta stagna 
omologati. 

Nessuna 
La produzione di refluo in 

fase disidratazione è 
fisiologica 

Sonore 
Da azionamenti 
meccanici e pompe 

Nessuna 
Il sistema produce rumori entro i limiti ammessi Nessuna 

B 

Atmosfera Odorifere 
Nessuna Analisi ad avviamento 

impianto per accertare 
reali emissioni 

Idriche 
Residuo liquido del 
vaglio 

Il vaglio, confezionato in big bags etichettati, viene 
collocato su vasca metallica che ne raccoglie eventuali 
residui liquidi. 

Nessuna 

Sonore Nessuna Nessuna Nessuna 

C 

Atmosfera 
Scarichi gas 
combusti dei motori 
dei mezzi 

I mezzi in sosta/transito mantengono i motori in moto 
esclusivamente per il tempo necessario alle operazioni Nessuna 

Idriche 
--- Piazzali tutti impermeabilizzati con Bitume e 

pavimentazione industriale 

Nessuna 
Nessuna 

Sonore 
Motori dei mezzi ed 
azionamenti 
meccanici e pompe 

I mezzi in sosta/transito mantengono i motori in moto 
esclusivamente per il tempo necessario alle operazioni Nessuna 

D 

Atmosfera Odori 
Nessuno Monitoraggio mensile degli odorigeni nel primo anno 

di attività (trimestrale dopo) al fine di studiare le 
ricadute sul suolo con modello di dispersione 

Idriche Sversamenti 

Piazzali tutti impermeabilizzati con Bitume e 

pavimentazione industriale 

Ipoclorito: è allo stato solido per cui la manipolazione 
avviene con sicurezza utilizzando i necessari DPI e 
procedure come da scheda tecnica relativa. 
soda caustica: è allo stato solido per cui la manipolazione 
avviene con sicurezza utilizzando i necessari DPI e 

Nessuna 
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procedure come da scheda tecnica relativa. 
acido solforico: è allo stato liquido in contenitore 
specifico e per la sua manipolazione si procede 
utilizzando i necessari DPI e le procedure come da 
scheda tecnica relativa. 

Sonore --- --- Nessuna 

E 

Atmosfera Nessuna Nessuna Nessuna 

Idriche 

Acque di prima 
pioggia, dilavamento 
e di lavaggio 
mezzi/piazzali 

Piazzali tutti impermeabilizzati con Bitume e 

pavimentazione industriale 

Acque di prima pioggia: Separazione e trattamento 
depurativo dedicato; 
Acque di dilavamento: Separazione e trattamento come 
da normativa nazionale e Regionale; 
Acque di lavaggio mezzi: trattamento nel medesimo 
impianto di trattamento delle acque di P.P. 

--- 

Sonore Nessuna --- --- 
 
 

9.1.d) Eventuali certificazioni ambientali riconosciute 
L’ECOLOGICA S.p.A. opera in regime di qualità disponendo del riconoscimento  delle seguenti certificazioni: 

 Certificazione UNI EN ISO 9001:2008 

 Certificazione ambientale UNI EN ISO 14001:2004 
Il campo applicativo dichiarato per entrambe le certificazioni (cfr. Allegati) è: 
Erogazione dei servizi di: raccolta e trasporto dei rifiuti urbani, speciali pericolosi e non pericolosi, 

trasporto di merce alla rinfusa per attività industriali. Servizi di igiene urbana. Servizi di pulizia 

industriale, aspirazione di rifiuti solidi e liquidi, lavaggio idrodinamico; attività di bonifica siti e manufatti 

industriali; bonifica automatica di serbatoi con sistema c.o.w. (crude oil washing). Attività di sbarco 

carbone e di materiali alla rinfusa e imbarco di materiali pulverulenti; Attività di movimento terra e scavi 

in genere (Settore EA: 39 – 31 – 28) 

Pertanto, nel proprio SGQA aziendale contempla interventi e procedure specifiche (cfr. estratto del SGQA 

in Allegato 11) circa il contenimento delle emissioni conformemente alla norma UNI EN ISO 9001:2008 ed 
alla norma UNI EN ISO 14001:2004.  
All’ottenimento dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, l’ECOLOGICA S.p.A. attiverà tutte le procedure 

per estendere le Certificazioni anzidette all’IPCC 5.1 IMPIANTO DI TRATTAMENTO RIFIUTI LIQUIDI 

SPECIALI NON PERICOLOSI E PERICOLOSI”. 

 

9.2 RISCHIO DI INQUINAMENTO AL MOMENTO DELLA CESSAZIONE DEFINITIVA 

DELL’ATTIVITA’ E DEL RIPRISTINO DEL SITO  
Il momento della cessazione definitiva dell’attività può essere interpretata in due modi:  

1. cessazione definitiva dell’attività industriale svolta dalla Ecologica S.p.A.;  
2. cessazione definitiva dell’impianto di trattamento acque reflue.  

Lo scenario n°1 ha un orizzonte temporale molto lontano, stimato nell’ordine dei 100 -200 anni. Infatti 
trattandosi di zona industriale, anche se la ditta Ecologica dovesse interrompere l’attività, il sito verrà 
ceduto ad altre aziende che svolgono attività industriali.  
In generale si può ipotizzare una cessazione definita solo in relazione ad un finanziamento pubblico 
regionale o statale che consenta la riconversione di tutta l’area industriale ad altri usi. Ma considerato che 
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le attività umane non possono prescindere dalle attività industriali produttrici di beni e servizi materiali (es. 
produzione di acciaio, riciclo dei rifiuti, trattamento delle acque, ecc) è ragionevole pensare ad una 
conferma delle aree già utilizzate ad aree industriali, a patto che vengono applicate costantemente le BAT 
che riducono gli impatti legati alle varie attività.  
Lo scenario n°2 di cessazione definitiva dell’impianto di trattamento acque reflue ha un orizzonte 
temporale di circa 20 anni. Oltre detto orizzonte infatti è ragionevole pensare che l’innovazione tecnologica 
consentirà la riduzione della produzione di reflui come quelli trattati dall’impianto Ecologica, e quindi verrà 
meno la necessità di trattamento dell’impianto.  
Pertanto dopo 20 anni si procederà o alla riconversione dell’impianto al trattamento di nuovi reflui o alla 
definitiva dismissione.  
Il preavviso della riconversione o della dismissione sarà comunicato mediante PEC alla A.C. ed agli Enti di 

Controllo con invio del Piano di Ripristino per la relativa approvazione, con almeno un anno di anticipo. 

La definitiva dismissione verrà operata come segue:  
- svuotamento e bonifica di tutti i serbatoi e di tutte le vasche;  
- rimozione degli impianti tecnologici: pompe, impianto elettrico, soffianti, ecc;  
- rimozione degli impianti idrici: tubazioni di trasporto dei liquidi, dell’aria, ecc;  
- demolizione delle opere civili: vasche in c.a., locale servizi, ecc;  
- demolizione e rimozione delle vasche interrate;  
- rimozione di tutte le tubazioni interrate, connesse con l’impianto di trattamento;  
- riempimento dei vuoti con materiale inerte di cava;  
- ripristino della pavimentazione industriale in c.a. impermeabile.  

Tutti i materiali rimossi verranno smaltiti secondo legge:  
- ferro, alluminio, acciaio, rame, plastica, ecc verranno avviati ad impianti di recupero che 

procederanno alla separazione e recupero dei vari componenti;  
- materiale da demolizione costituito da cemento armato, tufi, mattoni, mattonelle, ecc, verranno 

inviati previo test di cessione ad impianti di recupero mediante frantumazione e recupero del ferro 
di armatura;  

- altri rifiuti verranno smaltiti a secondo delle caratteristiche.  
L’area alla fine dell’attività di rimozione e ripristino, sarà restituita ad altri usi industriali.  

9.3 VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INQUINAMENTO  
La valutazione del rischio d’inquinamento al momento della cessazione definitiva dell’attività è stata 
sviluppata considerando:  

- la valutazione dell’impatto ambientale generato dal funzionamento dell’impianto,  
- la descrizione della cessazione definitiva dell’impianto di trattamento acque reflue;  
- la modalità di ripristino del sito.  

Gli impatti dovuti al funzionamento dell’impianto sono così riassumibili:  
- l’impatto sull’atmosfera è trascurabile in quanto limitato ad una residua produzione di cattivi odori,  
- l’impatto sull’ambiente idrico è nullo poiché tutte le acque rispettano i limiti di legge per lo scarico 

in fognatura. Inoltre la fognatura trasporta le acque ad un successivo trattamento presso impianto 
gestito dall’A.Q.P. S.p.A. che ne abbassa ulteriormente i contenuti inquinanti per il successivo 
scarico nel recapito finale;  

- non vi sono impatti sul suolo poiché l’impianto è inserito in un contesto industriale con piazzale 
completamente impermeabilizzato;  

- per la stessa ragione l’impatto con la vegetazione, flora e fauna è nullo;  
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- non vi è impatto paesaggistico per le ragioni di cui sopra e perché l’impianto occupa una piccola 
parte del piazzale Ecologica S.p.A. e risulta quasi invisibile per le sue contenute dimensioni.  

Trattandosi di opere civili di modesta entità il ripristino del sito avverrà mediante la completa rimozione 
dell’impianto nelle sue componenti (opere civili e impianti tecnologici) che saranno gestiti come rifiuti e 
avviati al recupero o allo smaltimento a seconda dei casi. 
I vuoti creati dalla rimozione delle vasche interrate saranno riempiti con materiale vergine di cava. 
Le caratteristiche dell’impianto per il trattamento di reflui industriali e civili dell’Ecologica S.p.A., in 
relazione alle modalità di ripristino del sito, consentono di affermare che al momento della cessazione 
definitiva sarà evitato qualsiasi rischio di inquinamento.  
 


